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PREFAZIONE DEL TRADUTTORE 


Le tre opere del Dott. Steiner che si trovano qui raccolte 
sotto il titolo « Verso i Mondi Spirituali », furono origina- 
riamente pubblicate in altrettanti volumetti separati, i cui 
titoli rispettivamente erano: « La Direzione Spirituale del- 
Uomo e dell'Umanità », « Una via per l'Uomo alla cono- 
scenza di sè stesso» e «La Soglia del Mondo Spirituale». 

Ma, sebbene nascessero separate, costituivano — e tale 
era anche l’intendimento dell’Autore — un complesso or- 
ganico, per cui non senza ragione vengono oggi riunite in 
unico corpo. 

Quantunque la traduzione non abbia pretese letterarie, 
e non sia che la fedele, se pur aspra, riproduzione del 
festo originale, occorre nondimeno far presente al lettore, 
che un lavoro, come questo del dott. Steiner, in cui l'Autore 
ha inteso non soltanto fermare pensieri nelle parole che 
ha scritte, ma anche destare, in chi legge, sentimenti ed 
eccitare corde più intime che non siano quelle dell’infelletto, 
e si è proposto di far nascere questo secondo effetto dal 
modo come le parole, e i pensieri, sono fra di loro situati 
e commisti, sicchè ogni ripetizione, ogni avvicinamento di 
termini, ogni giro di frase acquisti un valore previsto e 
voluto, un lavoro siffatto pone chi lo voglia volgere in 
altra lingua di fronte a un doloroso dilemma: o rendere 
il pensiero dell’Autore nella forma-più letterariamente con- 
sone alla lingua, nella quale si traduce’ il lavoro, rinun- 
ziando a tutta la forza di suggestione spirituale che spira 
dall’originale; o sacrificare, per quanto lo permettano le 
leggi inesorabili della grammatica, la forma alla sostanza 
e rendere questa in tutta la sua pienezza, e dì pensieri e 
di sentimenti. 

II traduttore si è aftenuto al secondo partito. 
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PREFAZIONE 


Questo mio scritto riproduce il contenuto di conferenze 
da me tenute nel giugno di quest'anno a Copenhagen, in oc- 
casione della riunione generale della Società Teosofica Scan- 
dinava. Ciò che vi è espresso è dunque stato detto a un 
pubblico, che era già a conoscenza della Scienza dello Spirito 
o Teosofia. È perciò che questa conoscenza vi è presupposta. 
Tutto quanto sarò per dire poggia su basi, che sono date nei 
miei libri Teosofia e Scienza occulta. Se questo scritto ve- 
nisse a cadere nelle mani di qualcuno, che non avesse fami- 
liarità con tali conoscenze, gli dovrebbe sembrare uno strano 
sfogo della più pura fantasia. I libri suddetti dimostrano le 
basi scientifiche di lutto quanto viene qui esposto. 

La trascrizione stenografica delle conferenze, a dir vero, 
è stata da me interamente rimaneggiata, ma con il proponi- 
mento di conservare nella pubblicazione il carattere che avevo 
dato alle conferenze orali, e di questo sopratutto doveva qui 
essere fatto cenno, poichè è mia opinione in generale, che 
la forma di un lavoro destinato alla lettura debba essere del 
tutto diversa da quella adoperata per un discorso orale. Di- 
fatti ho portato a effetto questo mio canone in tutti quei miei 
scritti precedenti, che erano destinati alla stampa. Se questa 
volta nella presente pubblicazione mi attengo più strettamente 
alla parola orale, gli è perchè ho delle ragioni per desiderare 
| che questo scritto venga pubblicato proprio in questo dato 
momento e rimaneggiarlo completamente secondo il canone 
sopra esposto richiederebbe lunghissimo tempo. 


Monaco, 20 agosto 1911. 
RUDOLF STEINER. 
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| dette». Molti uomini non fanno siffatte scoperte sul pro- 
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L’uomo che riflette su sè stesso arriva presto a ricono- . 


dora 


scere che, oltre a a quel «Sè » che egli circonda dei suoi? 
pensieri, dei suoi sentimenti e degl’impulsi pienamente co- 


scienti della sua volontà, egli porta in sè stesso anche un” 


secondo « Sè », ancora più forte del primo. Egli si accorge 
come egli si sottoponga a questo secondo « Sè », come a 


| potenza superiore. In principio l’uomo sentirà questo secondo 


«Sè » come un'entità inferiore di fronte all’altra, che egli cir- 
conda dell’anima sua chiara, pienamente cosciente, e disposta 
al Bene e al Vero; ed egli si sforzerà di domare questa en- 
tità inferiore. 

Un più profondo esame di sè .stesso può però ancora 
insegnare ben altro sul secondo « Sè ». Chi nella vita volge 
spesso una specie di sguardo retrospettivo su quanto abbia 
sperimentato e operato, può giungere sul conto proprio a 
una singolare scoperta. E più invecchia e più, per lui, questa 
esperienza acquista significato. Se chiediamo a noi stessi: 
«Che cosa hai tu fatto o detto in questa o in quella data 
epoca della tua vita? », allora rileviamo di aver compiuto 
gran numero di azioni, che soltanto in età più tarda ci è 
dato effettivamente di capire. Si sono compiute azioni, sette 
o otto anni addietro, o magari anche venti, delle quali sap- 
piamo con certezza di poter dire a noi stessi: « Ora sola- 
mente, dopo lungo tempo, la tua ragione arriva effettivamente 
a tanto, che tu puoi capire quelle cose, che allora hai fatte 
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prio conto, perchè non le ricercano. Ma è straordinariamente 
fruttuoso per puomo volgersi spesso simili esami introspet- 
tivi nell’anima propria. Perchè appunto da quel momento n 
cui l’uomo si rende conto di poter dire 2 sè stesso: « In ve- 
rità, tu hai fatto negli anni passati delle coS6, che ora sol 
tanto cominci a capire; allora la tua ragione non era ancora 
matura per poter comprendere le cose che hai fatte 0 Per 
lo meno dette »; da quel momento, nel quale egli fa una 
scoperta siffatta, Sorge in lui qualche cosa di simile al se- 
guente sentimento dell'anima: si sente come al sicuro, per 
mezzo di una potenza buona, che palpita nelle profondità 
dell'essere SUO; comincia ad acquistare sempre maggiore fi- 
ducia nel fatto che veramente, nel senso più alto della pa- 
rola, non_si è soli nel mondo, € che tutto ciò che si capisce, 
o di cui coscientemente si è capaci, non è in fondo che una 
piccola parte di ciò che si porta a compimento nel mondo. 
Se si fa spesso questa osservazione, si può elevare alla 
piena prassi della vita quello che, in teoria, riesce facile a 
intendere. Teoricamente è facile intendere che luomo, nella 
vita, non potrebbe andare molto lontano, s€ tutto ciò, che 
nella vita egli deve portare 2 compimento, lo dovesse com- 
piere con piena coscienza di raziocinio e cOn completa, in- 
li telligente visione di tutte le circostanze. Per intendere ciò 
Y teoricamente, basta soltanto fare la seguente considerazione. 
i Quale è il periodo della vita, in cui l’uomo compie su di sè 
le opere più importanti per l’esistenza? Quando è che egli 
opera su sè siesso com maggiore saggezza? Nel periodo che 
È va dalla sua nascita fino al punto, circa, al quale può rian- 
% sore EU PETRA, quando nell'età più tarda egli rivolga 
CERA I sugli anni trascorsi della sua esi- 
AA Sto sE Ra ritorna su ciò che si è 
più IRE 5 Esa e anni prima e si risale poi sempre 
olire il quale la RETI san Se Rec dell'intero 
possono raccontare i non giunge. Ciò che precede, lo 
MIELI genitori o altre persone, ma il ricordo 

personale non arriva che fino a un dato { 
il momento, in cui l’uomo ha i punto, che è anche 
in cui l'uomo ha imparato a sentirsi un Io. Per 
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gli uomini, la cui memoria non supera la stregua normale 
della vita, vi deve sempre essere quel punto. Però è prima 
di esso, che l’anima umana ha operato sull'uomo stesso le 

cose più saggie, e mai più, quando l’uomo più tardi è giunto 

alla sua coscienza, può egli attuare su sè stesso cose tanto 

grandiose e potenti quanto quelle, che egli ha compiute dal 

fondo subcosciente dell'anima sua, nei primissimi anni della 

sua infanzia. Perchè si sa che l’uomo, con la sua nascita, 

porta nel mondo fisico ciò che egli ha recato seco come 

frutto delle sue vite terrene precedenti. Quando l’uomo na-| 
sce, il suo cervello fisico, per esempio, è ancora uno stru- 

mento molto imperfetto. L'anima dell’uomo deve dunque ora 

elaborare in esso le parti più sottili, che lo rendano atto ad 

essere organo di trasmissione di tutto quello, di cui l’anima 

è capace. Di fatto, l’anima umana, prima di essere piena- 

mente cosciente, lavora al cervello in modo che esso possa 

diventare uno strumento atto all’esplicazione di tutte le {a- 

coltà, disposizioni, qualità, ecc., che sono proprie dell’anima, 

come risultati delle sue vite terrene anteriori. Questo lavoro 

al proprio corpo è condotto con criteri, che sono più savii 

di tutto ciò, che su di sè l’uomo potrà più tardi operare di 

piena coscienza. E v'ha di più: durante questo primo pe- 

riodo l’uomo non deve solamente effettuare l’elaborazione 

plastica del proprio cervello; egli deve anche apprendere tre 

delle cose più importanti per la sua esistenza terrena. 

In primo luogo, impara a orientare il proprio corpo nello 
spazio. L'uomo di oggi non si rende affatto conto del signi- 
ficato di questa operazione, che tocca una delle diversità 
più essenziali fra l’uomo e l’animale. L'animale è già in an- 
tecedenza destinato a sviluppare in una determinata maniera 
la sua posizione di equilibrio nello spazio; un animale è 
in antecedenza destinato a essere animale rampicante, un 
altro animale nuotatore e così via. L'animale è organizzato a 
priori in guisa che, senz'altro, si dispone in modo giusto 
nello spazio; e questo è il caso fino su, nei mammiferi più 
somiglianti all'uomo. Se gli zoologi riflettessero su questo 
fatto, rileverebbero con*minore insistenza che, per esempio, 
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l’uomo € Panimale hanno tante e tante ossa € muscoli uguali 
e così via di seguito; perchè questo fatto merita molto meno 
di essere considerato che non l’altro, che l’uomo non nasce 

izi I suo stato di equilibrio, ma 


con la piena predisposizione a 
se lo deve al contrario elaborare dal complesso della pro- 


pria natura. È significativo che l’uomo debba operare su sè 
stesso, per trasformarsi da Un essere, che non puo cammi 
nare, in uno capace di camminare ritto. È l’uomo stesso che 
si dà la sua postura verticale, la sua posizione di equilibrio 
nello spazio. È lui, che mette sè stesso in rapporto con la 
forza di gravità. A chi consideri la cosa, senza volerla pe- 
netrare a fondo, riesce naturalmente facile di contestare que- 
sta tesi, con ragioni apparentemente buone. Si potrebbe dire, 
che l’uomo nasce già preorganizzato per la sua andatura Ver- 
ticale così come, per esempio, un animale rampicante per 
rampicare. Un esame più accurato può però dimostrare che 
è la speciale costituzione dell'animale quella che determina la 
sua impostatura nello spazio. Nell'uomo, invece, è l’anima che 
sì pone in rapporto con lo spazio e costringe l'organismo. 
La seconda cosa, che l’uomo insegna a sè stesso € trae 
proprio dall'essere che permane attraverso la serie delle sue 
incarnazioni, è la favella. Per essa, egli si pone col suo si- 
mile in un rapporto, che fa di lui il latore di quella vita spi- 
rituale, che per il tramite suo penetra e permea per la prima 
ia il mondo fisico. Si è spesso a buon diritto rilevato, che 
È Paol quale venisse trasportato sopra un'isola deserta, 
I RETTE nol si trovasse assieme con altri 
viamo per via di eredità ciniche n pina i che OS 
gli anni a venire, in guisa da ° È RE CEO sì og CI 
ereditarietà, tutto ciò non di ne "d nea A 
sociazione dell’uomo con i SR ‘ dalla circostanza dell’as- 
le sue condizioni ereditarie Amon esempio egli, per 
anno a mutare i denti. GRANT predisposizione al settimo 
deserta, purchè avesse la po ibi Celi fosse sopra un'isola 
muterebbe i denti. Egli in desi ilità di continuare a crescere, 
il suo essere psichico viene e non impara a parlare, che se 
stimolato come tale, cioè come 
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quello che vien trasportato di vita in vita. L'uomo deve for- 
marsi l'embrione per lo sviluppo della sua laringe, nel tempo 
in cui non ha ancora la coscienza del suo Io. È prima del 
tempo, fino al quale può risalire con la memoria, che egli 
deve formarsi l'embrione per lo sviluppo della sua laringe, 
in modo che questa possa diventare l’organo della parola. 
E vi è ancora una terza cosa, della quale è meno risa- 
puto, che l’uomo la impara per il tramite di sè stesso, di ciò 
che nell'intimo suo egli porta seco da incarnazione a incar- 
nazione; e cioè, la vita nel mondo stesso del pensiero. L’ela- 
borazione del cervello viene intrapresa, perchè esso è lo stru- 
mento del pensiero. Questo organo, al principio della vita, è 
perciò ancora plasmabile, perchè l’uomo se lo deve prima 
formare tale, quale deve essere lo strumento del suo pen- 
siero, conforme all’entità che vien trasportata di vita in vita. 
Il cervello, quale è immediatamente dopo la nascita, tale è 
dovuto diventare in conformità delle forze che sono state 
ereditate da genitori, da avi, ecc. Ma l’uomo, nel suo pen- 
siero, deve portare a espressione ciò che egli è, come es- 
sere individuale, secondo le sue vite terrene anteriori. Egli 
deve perciò trasformare le peculiarità che egli ha ereditate 
del suo cervello, quando — dopo la sua nascita — egli è di- 
ventato fisicamente indipendente dai genitori, dagli avi, ecc. 
Vediamo dunque come, nei primissimi anni della sua vita, 
l’uomo porti a compimento lavori importanti. Egli lavora su 
sè stesso nella linea della più alta saggezza. Nel fatto, se 
dovesse dipendere dal suo senno, egli non potrebbe com- 
| piere ciò che, senza il, suo senno, egli deve portare a com- 
pimento nei primordi della sua vita. Perchè è dalle profon- 
dità dell’animaf che giacciono al di fuori della coscienza)che 
proviene.l'’esecùzione di tutto questo lavoro? Per la ragione 
che nei primi anni della sua vita l’uomo, con la sua anima, 
con l’intero essere suo, è molto più congiunto con i mondi 
Spirituali delle gerarchie superiori, di quel che non sia più 
tardi. Il chiaroveggente, che ha superato un’evoluzione spi- 
rituale e che perciò è in grado di seguire i veri processi 
dello spirito, vede qualcosa di straordinariamente significativo 
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el momento, în cui luomo consegue la coscienza del suo 

’ "> n 
Ò tanto da potere fino ad esso momento tornare più tardi 
indietro con la memoria. Mentre ciò che chiamiamo, «laura 


eggia intorno. al bambino, nei primi anni della 


infantile » alegg in i 
vita, come meravigliosa potenza umano-sovrumana — lav- 
Li 


volge in modo che questa aura infantile, che è la vera parte 

superiore dell'uomo, da ogni lato Sì estende nel mondo spi- 

rituale — quest’aura, in quel momento fino al quale l’uomo 

può tornare con la memoria, penetra più addentro nell’interno 

dell'uomo. Fino a questo punto, riandando con la memoria, 

luomo può sentirsi un Io coerente, perchè fu allora, che 

quello, che era prima congiunto con i mondi spirituali, si ri- 

tirò addentro nel suo lo. Da allora in poi la coscienza si è | 

posta ovunque in rapporto con il mondo esteriore. Nell’età 

infantile questo non succede ancora; le cose allora appaiono 

all'uomo come se gli aleggiassero attorno in un mondo di s0- 

gno. L’uomo lavora su di sè per virtù di una saggezza che non 

è in lui. Questa saggezza è più potente, più vasta di tutta 

quanta la saggezza cosciente che avrà più tardi. Questa sag- 

Ct ee ei Deglenina umana la quale in cambio 
A RI (o) spirituale essa esercita la sua 

SS può dallo spirito formarsi da SI ne i oa 
che anche l’uomo più "no EE PO n 
LIT 
tardi non entra nella cc ul bambino è la saggezza, che più 
oscienza e per mezzo della quale l’uomo 


a (8 


dalla morte fino a sO nel mondo delle quali egli si trova 


nuova nascita. Da questo mondo af- 


fluisce ancora 

; qual cos’alir ’ : i 

così direttamente soggetto 9 nell’aura infaniile, e l'uomo è 
> 


dell’infero mondo spiritual e Seolo, calle Fi 
i forze spirituali di quel Dn ea oone Re 
uiscono ancora nel bam- 

È soi momento, fino al quale ar- 
: a Sono queste le forzé, 
LR un determinato rapporto 
Pure, che formano la sua 


bino. Esse cessano di affluir 
riva la memoria retrospettiy 
che fanno l’uomo capace d 
con la forza di gravità. So 
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laringe, che plasmano il suo cervello in modo che esso di- 
venti uno strumento vivente per l’espressione del pensiero, 
del sentimento e della volontà. 

Ora, il fatto che si verifica al massimo grado nell'infanzia, 
cioè che l’uomo opera attingendo a un «Sè Rail quale è an- 
cora in diretta. congiunzione coi mondi, superiori” questo fatto 
permane tuttavia fino a un certo grado anche nella vita ul- 
teriore, per quanto le condizioni mutino nel senso già più 


‘ SOpra esposto. Se più tardi, in un periodo della vita, si sente 


di avere anni prima fatto o detto questa o quella cosa, di 
cui ora soltanto si arriva a comprendere il Significato, ciò è 
appunto perchè prima ci si è lasciati guidare da una sag- 
gezza superiore, E dopo varii anni soltanto si è riusciti a 
possedere la visione dei motivi che hanno determinato la 
nostra condotta. Da tutto questo si può rilevare, come im- 
mediatamente dopo la nascita non si sia completamente sfug- 
giti al mondo, nel quale ci si trova prima del nostro ingresso 
nell’esistenza fisica, e come veramente non si possa mai ad 
esso sfuggire completamente. Quel tanto che ci compete di 
spiritualità superiore entra nella vita fisica e ci segue. Ac- 
cade spesso di sentire che ciò, che in noi risiede, non è sol- 
tanto un «Sè » superiore, il quale deve gradatamente essere 
perfezionato; è invece qualcosa, che già si trova in noi, e 
fa sì che tanto spesso noi trascendiamo noi stessi. 

Tutto quanto è dato all'uomo di poter creare d’ideali, di 
opere artistiche, ma anche tutto ciò che egli può esplicare 
di forze curative naturali nel Proprio corpo, per mezzo delle 
quali sì stabilisce una continua compensazione con i guasti 
della vita, tutto ciò non proviene dall’ordinaria intelligenza, 
bensì dalle forze più profonde che lavorano nei primi anni. 
al nostro orientamento nello spazio, alla formazione della 
laringe e del cervello. Perchè quelle medesime forze perman- 
sono più tardi ancora nell’uomo. Quando spesso in casi di 
Salute offesa si dice, che le forze esteriori non possono darci 
aiuto, ma che è il nostro organismo che deve esplicare le 
forze curative che in sè racchiude, allora si allude appunto 
a_una virtù piena di saggezza, che risiede nell’uomo. E dalla 
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tessa sorgente provengono pure le forze migliori, per mezzo 
stes ò 


delle quali si arriva alla conoscenza del mondo spirituale, 


la vera chiaroveggenza. i 
Se do n la domanda: «Perchè le sopra descritte 


forze superiori agiscono sugli uomini soltanto nei primi anni 
»i ja?» = 
dell at della risposta sì può dare facilmente, perchè è 
la seguente: Se quelle tali forze SOSNOL continuassero ad 
agire sempre nello stesso modo, l’uomo resterebbe sempre 
bambino; non giungerebbe alla completa coscienza dell’Io. 
Quello che prima ha agito su di lui dal di fuori deve essere 
trasferito dentro al suo stesso essere. Ma vi è una ragione 
ancora più importante, che può gettare maggior luce di quanto 
finora non abbiamo detto circa i misteri della vita umana, ed 
è la seguente. Per mezzo della scienza dello spirito si può 
venire a conoscere che il corpo umano, così come si trova 
allo stato attuale dell'evoluzione ierrena, deve essere consi- 
derato come un risultato, che, da condizioni differenti, si è 
andato costituendo nella sua forma attuale. Al conoscitore 
della scienza dello spirito è noto, che questa evoluzione si 
è compiuta in modo, che forze svariate hanno agito sul com- 
plesso dell’entità dell’uomo; talune forze sul corpo fisico, altre 
sul corpo eterico e altre sull’astrale. L'entità umana è arrivata 
alla sua forma attuale, perchè su di essa hanno agito quelle en- 
n cano luciferiche e arimaniche. Sotto l’azione 
giore di quello cia STO ‘ Cs creda PeR, 
Soda TORO i Si dovuto divenire, se avessero 
Guide spirituali dei mo nd, e si pre S he provenEono dia 
dell’umanità progredì nale quall'vogliono che l'evoluzione 
e gredisca in linea diretta. La causa dei dolori, 
delle malattie e anche della morte è da ricercarsi nel fatt 
che, oltre le entità le i ) ‘carsi nel ia 9 
- quali evolvono lumanità in | di- 
Tetta, dominano anche le forze luciferi in linea 
x iferiche e arimaniche, le 


quali conti 
mente Re aieaversano questa evoluzione rettilinea- 
- E in qu ’ 
nell'esistenza, qualcosa RUS ACIciLuomo; 
, 


nascendo, porta 
tardi può fare nella vita 


che è migliore di ciò, che egli più 
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Le forze luciferiche e arimaniche hanno un'influenza mi- 
nima sull'essere umano nei primi anni dell’infanzia; la loro 
azione non si spiega effettivamente che su quello, che di sè 
l’uomo ha fatto per mezzo della sua vita cosciente. Se quella 
parte dell’essere dell’uomo, che è migliore dell’altra, perdu- 
rasse in lui con piena forza oltre l’epoca della sua prima in- 
fanzia, egli non sarebbe capace di sopportarne l’azione, per- 
chè le forze contrarie, luciferiche e arimaniche, indeboliscono 
tutto l'essere suo. Nel mondo fisico l’uomo ha un organismo 
costituito in modo, che egli può sopportare le forze imme- 
diate del mondo spirituale, che agiscono su di lui negli anni 
della prima infanzia, solo fintanto che egli abbia, per così 
dire, la malleabilità e la plasmabilità del bambino. Egli si spez- 
zerebbe, se quelle tali forze, che hanno determinato l’orien- 
tamento nello spazio, la formazione della laringe e del cervello, 
continuassero anche più tardi nella vita-a esercitare un’azione 
immediata. Queste forze sono così potenti, che, se continuas- 
sero più tardi ancora ad agire, il nostro organismo dovrebbe 
andare deperendo sotto la santità di esse. L'uomo deve ri- 
correre a queste forze soltanto per quelle manifestazioni, che 
lo conducono a un rapporto cosciente con il mondo super- 
sensibile. ” 

Da questo sorge però in noi un pensiero, che ha grande 
significato, se è compreso correttamente. Nel Nuovo Testa- 
mento esso viene espresso nelle parole: « Se non diventerete 
come fanciulli, non entrerete nel Regno dei Cieli ». Perchè, 
se quanto più sopra è stato detto viene riconosciuto come 
vero, quale è il più alto ideale che si presenta all'uomo? 
Certamente quello di avvicinarsi vieppiù a ciò che può chia- 
marsi un_rapporto cosciente con quelle forze, le quali agi- 


scono sull'uomo incosciente nei primi anni dell'infanzia. Ma 
deve tenersi in considerazione, che sotto la potenza di que- 
ste forze, l’uomo dovrebbe spezzarsi interamente, se esse 
agissero senz’altro fin dentro nella sua vita cosciente. Per- 
ciò è d’uopo, che un’accurata preparazione preceda l’acqui- 
sto di quelle tali facoltà, che apportano la visione dei mondi 


Spirituali. Questa preparazione ha lo scopo di rendere l’uomo 
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atto a sopportare appunto quello, che nella vita abituale eglì 
non può sopportare. 


sa 
i arie incarnazioni che si susse- 
Il passaggio attraverso le. vari 


guono ha la sila importanza» per.il complesso. dell’evoluzione 


dell'essere ‘umano. Questo, nel passato, è proceduto attra- 
verso una seri iva di vite; esso procede ancora; 
parallela adesso procede anche la Terra nella propria evo- 
luzione. Arriverà una volta il momento, in cui la Terra sarà 
giunta al termine del suo corso; il pianeta terrestre, come 
entità fisica, dovrà allora distaccarsi dalla totalità delle anime 
umane, così come il corpo umano si distacca con la morte 
dallo spirito, quando l’anima umana, per proseguire a vivere, 
entra nel regno spirituale che le è confacente nel periodo 
che corre fra la morte e una nuova nascita. Con questo 
scopo in vista, deve apparire il più alto degli ideali questo, 
che l’uomo, all’epoca della sua morte terrena, sia giunto a 
tanto, da aver fatto suoi tutti i frutti, che dalla vita terrestre 
gli è possibile di guadagnare. 

Ora quelle tali forze, per via delle quali l’uomo non è ca- 
pace di sopportare quelle altre forze, che agiscono su di lui 
nella sua infanzia, provengono dal suo organismo terreno. 
e cato dall'essere umano, 
arrivato a tanto, che, di o i, pro dere 5. DE 
l’intiero essere ST alle ee a Ro SOVARTOnArSI COR 
attive che durante la sua infa ; do SE TE ee 
altraverso le vite terrestri ona RI 

s si susseguono è dun Il 
di fare gradatamente dell’assie i e 
della sua parte cosciente a me dell’uomo, quindi anche 
incosciente — [o dirison spressione delle forze che — lui 
EMA 0 dirigono nei primi anni d i tc 
azione del mondo Spirituale ET inni della vita, sotto 
zioni siffatte S' impossessa dell LR EA da considera 
ma anche di una giusta coscì ’ i 
Questo pensiero è il no della dignità umana. E 
» !uomo non è solo; in lui 
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vive ciò che può fornirgli ognora la prova, che l’uomo ha 
la capacità di elevarsi al di sopra di sè stesso a qualcosa 
che attualmente già è cresciuto al di là di Iui e che crescerà 
di vita in vita. Questo pensiero può assumere una forma 
sempre più e più determinata; esso c’ispira allora un senso 
di straordinaria serenità ed elevazione, ma penetra anche 
l’anima di corrispondente umiltà e modestia. Che cosa dun- 
que racchiude l’uomo in sè? In realtà racchiude in sè un 
uomo superiore divino, del quale egli può sentirsi vitalmente 
penetrato, dicendo a sè stesso: « Egli è la guida mia, che 
è in me ». 

Da cotali punti di vista sorge facilmente nell'anima il pen- 
siero, che in iutto quello che ci è dato di fare si debba cer- 
care l’armonia con ciò, che nell'essere umano è più saggio 
della intelligenza cosciente. E dal « Sè » direitamente cosciente 
ci viene additato un « Sè » più vasto, di fronte al quale tutto 
quanto vi è di falso orgoglio, quanto vi è di superbia nel- 
l'essere umano, può essere sradicato e combattuto. E questo 
sentimento si trasforma in un altro, che schiude una chiara 
comprensione circa il modo, in cui l’uomo è attualmente im- 
perfetto, e questo sentimento permette di intendere come egli 
potrebbe divenire perfetto, se alla spiritualità più vasia che 
vige in lui fosse permesso di trovarsi in quello stesso rap- 
porto con la sua coscienza, in cui essa si trovava con la 
vita incosciente dell'anima nei primi anni della sua infanzia. 

Per quanto dunque nella vita la memoria retrospettiva si 
sviluppi spesse volte in modo da non risalire fino al quarto 
anno dell'infanzia, si può dire tuttavia che l’azione del regno 
Spirituale superiore, nel senso sopra indicato, perdura nei 
ire primi anni della vita. Al termine di questo periodo, l’uomo 
diventa capace di ricollegare le impressioni del mondo este- 
riore con la rappresentazione del proprio lo. È bensì esatto 
che si può tener conto di questa rappresentazione coerente 
dell’Io soltanto fino e dove arriva la memoria del passato. 
Si dovrà però dire che în sostanza la memoria retrospet- 
tiva giunge fino al principio del quarto anno di Vita; ma 
per l’inizio della chiara coscienza dell’Io essa è così debole, 
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da rimanere inosservabile. Perciò può ammette, ca o 
9 riori, che dirigono gli uomini nesii a 
VS e la loro azione durante tre anni. 
fanzia, possano esercitare la ‘ î REESE 
Nell'attuale mediana organizzazione della erra, x Dea Re 

è organizzato in modo, che può accogliere ques 
anni. rara 
CE ana davanti a noi un uomo, € che per virtù di 
una forza qualsiasi del mondo potesse venire da lui allonta- 
nato il suo lo ordinario — bisognerebbe dunque ammettere 
che si potesse riuscire ad allontanare dal corpo fisico, dal 
corpo eterico e dal corpo astrale questo lo ordinario, che 
insieme all'uomo ha attraversato le incarnazioni — © S€ SI 
potesse allora introdurre nei tre corpi un lo così fatto, che 
operasse in unione con i mondi spirituali, che cosa dovrebbe 
succedere a un tale uomo? Dopo tre anni il suo corpo do- 
vrebbe spezzarsi! Per effetto del Karma del mondo verrebbe 
a succedere, che l’essere spirituale, che è unito con i mondi 
superiori, non potrebbe vivere in questo corpo più di tre 
anni. Soltanto al termine di tutte le vite terrene potrà l’uomo 
avere in sè ciò che gli permetta di vivere oltre tre anni con 
quell’essere spirituale. Ma allora l’uomo dirà pure a sè stesso: 
«Non io, bensì questa essenza superiore in me, che sempre 
vi è stata, questa lavora ora in me». Fino allora però egli 
non lo potrà dire, potrà dire tutt'al più: che egli sente questa 
essenza superiore, ma che ancora non è arrivato a tanto col 
suo vero e reale lo umano, da irarla in sè a vita completa. 
i A ti mezzo della Terra venisse una volta 
Speciali forze del CE DE aaa per azzo di 
del suo lo, e accogliesse in Sn # 1 RE poet 
di solito agisce soltanto nei in cambio quel tale Io, il quale 
; l primi tre anni dell’infanzi i 
trova in rapporto coi mondi superiori. nei SURE 
periori, nei quali l’uomo è si- 

re 


(1) Nei passag n 
È gio dall'infanzi; V iù 
l'organismo umano sj menti a all'età più avanzata la capacità di vi 
l'età più avan SI mantiene, perchè in Questa cpoc Pacha ci di DeSso Sca 
ei zata della vita non Tusio poca esso può modificarsi. Nel- 
più oltre con quel tale «st Pil 


5 mutare, ed è perciò che non può sussistere 
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tuato fra la morte e una nuova nascita, quanto tempo po- 
trebbe un simile uomo vivere nel corpo terreno? Tre anni 
circa. Perchè allora per effetto del Karma del mondo dovrebbe 
sopravvenire qualcosa, che distruggerebbe l’organismo umano 
in quistione. 

Ciò che qui è stato premesso esisteva però già nella storia. 
L'organismo umano che si trovò presente al battesimo dato 
da Giovanni al Giordano, allorchè l'Io di Gesù di Nazareth 
uscì dai tre corpi, albergò in sè dopo il battesimo, nella sua 
piena cosciente perfezione quel tale Sè umano superiore, il 
quale di solito con saggezza cosmica agisce sul bambino al- 
l’insaputa degli uomini. Ma da ciò seguiva la necessità, che 
questo «Sè » unito col mondo spirituale superiore non po- 
fesse'vivere che solo tre anni nel corrispondente organismo 
umano. I fatti dovevano svolgersi in modo, che dopo tre anni 
la vita terrena di questo essere venisse a termine. 

Gli eventi esteriori che fanno parte della vita del Cristo 
sono assolutamente da interpretarsi, come determinati dalle 
cause interne già separatamente analizzate. Essi si presentano 
come espressione esteriore di queste cause. 

Con ciò vien dato il rapporto più: profondo fra quello, 
che è la Guida nell’uomo, che risplende nella nostra infanzia 
come albore di luce, che sotto la superficie della nostra co- 
scienza agisce sempre come ciò che vi ha di meglio in noi, 
e quello che una volta apparve nell’intiera evoluzione del- 
l'umanità, così che per tre anni potè rivestire spoglia umana. 

Che cosa si palesa con questo «Io superiore», che è in 
rapporto con le gerarchie spirituali e che nel corpo umano 
di Gesù di Nazareth entrò nel tempo, di guisa che la sua 
entrata è rappresentata simbolicamente sotto la figura della 
discesa dello Spirito Santo in forma di colomba, con le pa- 
role: « Questo è il mio figlio diletto, oggi gli ho dato testi- 
monianza!» (perchè così suonavano originariamente le pa- 
role)? Quando si prende in considerazione questo quadro, 
si ha dinanzi a noi l’ideale umano più elevato. Perchè esso 
altro non significa, se non che la storia di Gesù di Nazareth 
insegna che: «in ogni uomo è riconoscibile il Cristo ». E se 
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nessun Vangelo e nessuna tradizione 
na volta vissuto un Cristo, pure, dalla 
si verrebbe a sapere che il 


anche non esistesse 
che dicesse essere U 
conoscenza della natura umana, 


Cristo vive nell'uomo. ta 
Conoscere le forze che agiscono sull'uomo nell’età infan- 


tile significa riconoscere il Cristo nell'uomo. Sorge ora la 
domanda: « guesta conoscenza conduce anche al riconosci- 
mento del fatto, che questo Cristo sia una volta veramente 
vissuto in un corpo umano sulla terra? » Senza ricorrere a 
verun documento, si può rispondere affermativamente a que- 
sta domanda. Perchè per gli uomini attuali una reale veg- 
gente conoscenza di sè stessi conduce a intendere, che si 
possono trovare delle forze nell'anima umana che emanano 
da questo Cristo. Nei primi tre anni dell'infanzia queste forze 
agiscono senza che l’uomo vi metta del suo. Nella vita più 
avanzata esse possono agire, se l’uomo per mezzo dell’interna 
concentrazione cerca il Cristo in sè. Così, come attualmente 
l'uomo trova il Cristo in sè, egli non poteva sempre trovarlo. 
Vi furono tempi, in cui nessuna concentrazione interiore po- 
teva condurre l’uomo al Cristo. Che ciò fosse così, lo insegna 
pure la scienza del veggente. È nel tempo intermedio, che 
corre fra quel passato in cui l’uomo non poteva irovare il 
Cristo in sè e il tempo presente, in cui lo può trovare, che 
è situata la vita terrena del Cristo. E questa vita terrena 
siessa è la ragione per cui, nel modo già riferito, l’uomo 
fina ona po “Le Così per la scienza veggente la 

ene comprovata all'infuori di tutti i 
documenti storici. 

Si Potrebbe credere che il Cristo abbia detto: 
omini voglio essere un Ideale, 
NERO quello che altrimenti S 
cedere fisicam È Si na 2 HOInO l 
l'indirizzo do SaR 5 e 

o cammino pe 
parlare, vale a dire, a coniare | 
0, con altre parole: l’uom 
verità nei primi tr O 

e anni della 


«Per voi 
che vi rappresenti elevato 
I compie nella corporeità ». 
Mmpara dallo spirito a pro- 
he l’uomo trae dallo spirito 
t la vita terrena. Imparà a 
a Verità tratta dallo spirito, 
ve dal suono la essenza della 
Sua vita. E anche la vita, che 
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l’uomo, come essere dotato dall’Io, vive sulla Terra, riceve il 
suo organo vitale da ciò, che si sviluppa nei primi tre anni 
dell’infanzia. Così dunque l’uomo impara a procedere col 
corpo, vale a dire, a trovare «la Via», egli impara a rap- 
presentare «la Verità» per mezzo del suo organismo, ed egli 
impara a portare «la Vita» a esprimersi nel corpo, traendola 
dallo spirito. Non è possibile immaginare una trasformazione 
più significativa del senso delle parole: « Se non diventerete 
come fanciulli, non entrerete nel Regno dei Cieli ». E ha va- 
lore di grande importanza il fatto, che l’entità Io del Cristo 
venga a esprimersi con le parole: «Io sono la Via, la Verità 
e la Vita». Come le forze spirituali superiori modellano l’or- 
ganismo del bambino — a insaputa di esso — in modo che 
diventi materialmente l’espressione della Via, della Verità e 
della Vita, così lo spirito dell’uomo, perchè permea sè stesso 
del Cristo, diventa a poco a poco coscientemente il porta- 
tore della Via, della Verità e della Vita. In tal guisa, nel corso 
del divenire della Terra, egli si trasforma in quella tale forza 
che domina in lui nell’età dell’infanzia, senza che egli ne sia 
allora portatore cosciente. » 

Parole come queste della Via, della Verità e della Vita, 
sono atte ad aprire le porte dell'eternità. Esse risuonano al- 
l’uomo dalla profondità della sua anima, quando la cono- 
scenza di sè medesimo diventa in lui reale ed essenziale. 

Considerazioni siffatte schiudono la vista in duplice senso 
sulla direzione spirituale dell’uomo e dell'umanità. Per mezzo 
dell’auto-conoscenza l’uomo trova in sè il Cristo, come quella 
Guida alla quale, a cominciare dall'epoca terrena di Cristo, 
è possibile sempre di arrivare, perchè sempre è nell’uomo. 
E di più, se applica quello, che senza documenti storici si 
è conosciuto, ai documenti stessi, si scopre la reale natura 
di essi. Essi esprimono sioricamente una cosa, che nell’in- 
timo dell'anima da per sè stessa si manifesta. Essi debbono 
perciò ascriversi a quella direzione dell'umanità, che deve 
condurre l’anima a volgersi su sè stessa. 
| Se l'eterno accordo delle parole: «lo sono la Via, la Ve- 
rità e la Vita», verrà così inteso, allora si potrà sentire che 
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è ingiustificata la domanda: perchè l’uomo, quando ha at- 
iraversato molte incarnazioni, ritorna sempre nuovamente bam- 
bino nell’esistenza? Perchè rimane dimostrato, che quesia ap- 
parente imperfezione è un perpetuo ricordo di quanto di più 
elevato vive nell’uomo. E non si può mai abbastanza spesso — 
per lo meno a ogni ingresso in una nuova vita — ricordare 
il gran fatto, ricordare cioè quello che l’uomo veramente G} 
secondo quella entità che sta a base di ogni esistenza ter- 
rena, ma che dalle imperfezioni di questa esistenza non vien 
toccata. 

Nella scienza dello spirito, o nella Teosofia, o in genere 
nell’occultismo, non è bene fare molte definizioni 0 parlare 
a concetti. È meglio dare le caratteristiche e cercare di far 
sorgere il sentimento di quello che veramente è. Per questo 
anche abbiamo dovuto provare di provocare un sentimento 
di ciò, che caratterizza i primi tre anni della vita umana, e 
del rapporto in cui esso si trova con quella luce, che irradia 
dalla Croce del Golgota. Questo sentimento significa che un 
impulso attraversa l’evoluzione umana, del quale con ragione 
si può dire, che per esso :la Parola Paolina deve diventare 
verità: «Non io — bensì.il Cristo in me ». Basta solo sapere 
ciò che l’uomo è in realtà, e da tale conoscenza si può pro- 
cedere alla cognizione dell’entità di Cristo. Ma se si è giunti 
a questa idea di Cristo per mezzo di una ver zi 
dell'umanità, e si sa, che il migli Neo RG 
è quello di. cercarlo in TORE I LSCODUr il Cristo 
cùmenti TETTE SRO MO RIO 
n ; DE Ia la Bibbia acquista il suo 

O E persona che sappia 
meglio, ma anche più coscientement RA DR EAORE 
abbia, nel senso detto iù E Sosia Icolul che 
PIU sopra, trovato il Cristo. Sarebbe 


Possibile concepir 
; e che u ; ; 
di Marte, n essere, per esempio un abitante 


sce 7 
puto niente LIRA cate: il quale non avesse mai sa- 
Successo sulla Terra SErie Sua, 


prenderebbe; mo 
l'interesserebbe. 
del punto centr 


5 Molto di quanto è 
Ito Mara tile abitante di Marte non com- 
Ma una sa x RREICSsa gli uomini oggidì, non 
ARI sa l'interesserebbe, cioè l'impulso 

evoluzione della Terra, l’Idea-Cristo, 
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quale viene espressa dall’essere stesso dell'uomo! — Chi 
ha compreso questo, può allora soltanto intender bene la 
Bibbia; perchè ciò, che egli ha prima scorto in sè stesso, lo 
ritrova espresso in essa in modo meraviglioso, ed egli dice 
allora a sè medesimo: «Non occorre che io sia educato ad 
apprezzare specialmente i Vangeli; io invece, uomo piena- 
mente cosciente, mi presento dinanzi ad essi, ed essi, per 
quello che ho conosciuto per mezzo della scienza dello Spi- 
rito, mi appaiono in tutta la loro grandezza >. 

Non si afferma troppo, dicendo di ritenere che verrà un 
tempo, in cui ‘si. sarà dell'opinione, che gli uomini, i quali 
per mezzo della scienza dello spirito hanno imparato ad ap- 
prezzare il contenuto dei Vangeli nella maniera giusta, rico- 
nosceranno in essi delle Scritture guidatrici dell’umanità, in 
un senso che a queste scritture è molto più proprio, di quanto 
non si sia finora ritenuto. È dalla conoscenza dell’essenza 
dell’uomo stesso, che l’umanità per prima imparerà a inten- 
dere ciò che risiede in questi profondi documenti. Ci si dirà 
allora a sè stessi: « Se nei Vangeli si trova quello che è tanto 
pertinente all'essere dell’uomo, ciò deve allora essere pene- 
trato nei documenti per virtù degli uomini che sulla Terra li 
hanno scritti, così che gli autori di questi documenti devono 
aver riposto speciale valore in quello, che dopo una sincera 
meditazione — e in misura crescente con l’avanzar dell'età — 
ci si deve dire della propria vita. Assai cose si son fatte, 
che solo molti anni dopo si capiscono ». Negli scrittori dei 
Vangeli si possono vedere gli uomini, i quali scrissero, traendo 


da quel Sè superiore, che lavora sugli uomini negli anni nti l } È 


l'infanzia. I Vangeli sono dunque delle opere scritte, che 
provengono dalla Saggezza che plasma l’uomo. L'uomo è la 
manifestazione dello Spirito per mezzo del suo corpo: i Van- 
geli ne sono la manifestazione per mezzo della scrittura. 
Con queste premesse il concetto dell’ispirazione riacqui- 
sta il suo significato giusto. Così come delle forze superiori 
lavorano dentro nel cervello nei primi tre anni dell'infanzia, 
così dai mondi spirituali sono state impresse nelle anime 
degli scrittori dei Vangeli delle forze, dalle quali i Vangeli 
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È questo un fatto, in cui la dire- 
le dell’umanità si manifesta. Un'umanità deve 
data, se dentro di essa agiscono delle 
o documenti, per virtù di quelle mede- 
sime forze, dalle quali l’uomo stesso sapientemente viene 


plasmato. E come il singolo UOMO dice e opera cose che 
egli capisce soltanto in età più tarda della vita, COS! l’uma- 
ori dei Vangeli gl’ inter- 


nità intiera si è procurata negli scritt nter: 
mediari, i quali hanno fornito nei loro scritti delle rivelazioni, 
omprese. E più 


che soltanto a poco a poco possono essere ce 

umanità progredirà, e sempre più e più andrà acquistando 

la comprensione di questi documenti. L'uomo può sentire in 

sè la guida spirituale; l'umanità intiera può sentirla in quelle 

persone, le quali operano nel modo degli scrittori dei Vangeli. 
È Il concetto così acquistato della direzione dell'umanità 
sotto.varii riguardi può dunque essere allargato. Supponiamo 
che un uomo abbia trovato negli scolari, alcune persone che 
lo seguono. Egli, con la vera conoscenza di sè stesso, arri- 
verà facilmente ad avvedersi, che il fatto appunto di aver 
trovato dei seguaci gli dà il senso, che ciò, che egli ha da 
dire, non proviene da lui stesso; e che si tratta piuttosto di 
forze spirituali, da mondi superiori che si vogliono comuni- 
care ai suoi seguaci e che trovano nel maestro lo strumento 
adatto per manifestarsi. 

A questo si accosterà il pensiero: « Quando ero bambino 
ho lavorato su di me, per mezzo di forze, che agivano in 
x so mondi spirituali, e quello che ora di migliore posso 
o ne ine pure provenire dall'azione di mondi su- 
LR da da no considerare ciò come appartenente alla 
a abituale ». Sì, un uomo tale può dire: « qual- 

emoniaco, come un demone », ma la la « de- 

mone » presa nel senso di una pot i SIR da 
CRI CET potenza spirituale buona, 

sepuaciSORGICORI A REA per il tramite mio sui miei 

tone racconta, che egli parl seni Sociale, del quale De 

cidiche Ioguideva Sloan ava del suo « demone » come di 

gare questo « demone » di Soc MONO ali o tentato perenio 
! socrate. Ma lo sì può soltanto 


stessi SONO stati scritti. — 


zione spiritua 
; in verità essere gut 
b persone; che scrivon 
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spiegare, se ci si adagia all’idea, che Socrate potesse sen- 
tire un che di simile a quello, che dalle considerazioni pre- 
cedenti ci risulta. Allora si può anche comprendere, come 
nei tre o quattro secoli durante i quali è durata l'influenza 
del principio socratico in Grecia, si sia nel mondo greco for- di 
mato, per mezzo di Socrate, un sentimento che potè influire Di 
come preparazione a un altro grande avvenimento. Il senti- ; 
mento, cioè, che l’uomo, così come attualmente si presenta, 7 
non è completamente tutto quello che dai mondi superiori 
discende in lui. Questa disposizione d’animo continuò ad 
esercitare ancora la sua influenza. I migliori, nei quali que- 
sto sentimento era presente, sono coloro che più tardi hanno 
anche meglio compreso il detto: « Non io, bensi il Cristo in 
me ». Perchè essi potevano dirsi: « Socrate ancora ha po- 
tuto parlare di un’influenza demoniaca da mondi superiori; 
i per mezzo dell’Ideale-Cristo risulta chiaro di che egli abbia 
ii inteso parlare. Ma Socrate non poteva ancora parlare di Cri- 
Î sto, perchè all’epoca sua nessuno ancora poteva trovare in sè 3 
l' Entità-Cristo ». È 
E qui troviamo di nuovo traccia della guida spirituale 
dell'umanità. Niente può essere introdotto nel mondo senza 
i 5 preparazione. Perchè fu proprio in Grecia, che Paolo potè i 
trovare i migliori discepoli? Perchè per mezzo del'socratismo si 
il terreno vi era stato preparato dalla disposizione d’animo i 
sopra accennata. Vale a dire: ciò che avviene più tardi nel- 
4 l'evoluzione dell'umanità risale ad avvenimenti, che nel pas- 
| sato hanno esercitato un'influenza, e che hanno maturato gli 
uomini, perchè su di essi potesse agire ciò che dopo è av- 
venuto. Non ci fa questo sentire, quanto l'impulso dirigente, 
È che attraversa l'evoluzione umana, arrivi lontano, e come 
ponga al momento giusto gli uomini adatti là, dove essi pos- 
sono riuscire utili all'evoluzione? È in questi fatti principal- 
mente che si manifesta in generale la guida dell’umanità. 
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Il 


Si può trovare Un parallelo meraviglioso Îra ciò che si 


manifesta nella singola vita dell'uomo, € ciò che domina nel- 
I-intiera evoluzione, dell'umanità, se si considera quel che è 
stilo detto agli antichi greci dai Maestri € dai Duci dell’an- 
‘tico Egitto, intorno alla guida e alla direzione della vita dello 
spirito egiziano. Si racconta che un Egizio, interrogato da un 
Greco, da chi egli venisse guidato e diretto dagli antichi 
tempi in poi, avesse risposto: « Nella nebulosa antichità re- 
gnavano fra noi € insegnavano da noi gli Dei; e solo ap- 
presso vennero a guidarci degli uomini ». Gli Egizii, trattando 
coi Greci, chiamarono Menes la prima guida, che sul piano 
fisico sia stata riconosciuta come guida avente sembianze 
umane. Vale a dire: i dirigenti del popolo egizio attestavano 
che da principio gli Dei stessi — come dicono le relazioni 
greche — hanno diretto e guidato il popolo. Di un’afferma- 

zione siffatta, che a noi echeggia da tempi antichi, dobbiamo 

intendere soltanto il senso giusto. Che cosa intendevano gli 

Egizii col dire: « Erano Dei i. nostri Re, erano Dei i nostri 

grandi Maestri? ». Colui, che rispose questo ai Greci che lo 

interrogavano, intendeva dire: Se si ritornasse indietro negli 

antichi tempi del popolo egizio, e se si chiedesse a quegli 

uomini, i quali sentivano in sè come una coscienza supe- 

riore, come una saggezza di mondi superiori: « Chi sono 

effettivamente i vostri Maestri? », allora essi rispondereb- 

bero: « Se io volessi parlare del mio vero Maestro, non 

dovrei indicare questo o quell'altro uomo, nè dovrei dire: 

dessero quello è il mio Maestro; se voglio indicare il mio 

a o prima trasportare in uno stato di chiaro- 

scienza dello spirito ci è noto, che negli 


os ai co era relativamente più facile, che non nel 
ii ni a ve allora trovo il mio vero Ispiratore, il mio 
SnTaZaTO; egli si avvicina a me soltanto quando il mio 
ICcHIO spirituale è dischiuso ». Perchè nell'antico Egitto scen- 
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devano dai mondi spirituali fin giù fra gli uomini delle en- 
tità, che non s’incarnavano nel corpo fisico umano. Nella 
nebulosa antichità dell’ Egitto regnavano e insegnavano ap- 
punto ancora per il tramite degli uomini fisici gli Dei: e per 
< Dei » gli antichi Egizii intendevano gli esseri, che hanno 
preceduto l’uomo nella sua evoluzione. 

Secondo la scienza dello spirito, la Terra, prima di di- 
venire « Terra », ha attraversato un altro stato planetario, 
che viene chiamato lo « stato lunare ». Durante questo stato 
lunare, l’uomo non era ‘ancora uomo nel senso attuale della 
parola; vi erano però sull’antica luna altri esseri, che non 
avevano la forma umana attuale, che erano formati in modo 
diverso, i quali però a quel tempo si trovavano a quel me- 
desimo grado di evoluzione, che l’uomo ha raggiunto ora 
sulla Terra. Si può dunque dire: Sull’antico pianeta della 
luna, che è andato in rovina e dal quale più tardi la Terra 
provenne, vivevano delle entità, che erano i predecessori de- 
gli uomini. Nell’esoterismo cristiano, tali entità vengono deno- 
minate entità angeliche (Angeloi) — e quelle superiori ad esse, 
arcangeli (Archangeloi). Queste ultime furono uomini in tempi 
ancora più remoti degli angioli. Quelle che dall’esoterismo 
cristiano sono chiamate angioli o angeloi e dal misticismo 
orientale « entità dhyaniche », sono state «uomini » durante 
l'età lunare. Questi esseri dunque — in quanto hanno por- 
tato a termine la loro evoluzione sulla luna — si trovano 
posti ora, durante l’epoca terrena, di un intiero gradino al di 
sopra degli uomini. Non è che al termine dell’evoluzione ter- 
restre, che l’uomo sarà arrivato al punto, dove queste entità 
già si trovavano alla fine dell'evoluzione lunare. — Quando 
cominciò Jo stato terrestre del nostro pianeta e l’uomo com- 
parve sulla Terra, queste entità non potevano apparire in 
forma esteriore umana. Perchè il corpo carnale dell’uomo 
è essenzialmente un prodotto della Terra; non è adatto che 
alle entità che ora sono uomini. Quelle entità, che si trovano 
di un gradino al disopra degli uomini, non si potevano incar- 
mare in corpi umani, quando la Terra era all’inizio della sua 
evoluzione; esse non potevano prendere parte al governo 
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della Terra, altro che per il tramite degli uomini, cioè Tie, 
minandoli € ispirandoli, quando essi si trovavano In q “i È 
stato, che in tempi remotissimi della Terra sapevano rage dia 
gere chiaroveggentemente. E così indirettamente, per n co 
di questi uomini chiaroveggenti, esse SI ingerivano. nella di 
rezione della sorte della Terra. Ma 

Gli antichi Egizii serbavano dunque ancora memoria di 
questo stato, in cui le personalità dirigenti erano in vita co- 
scienti del loro rapporto con ciò che si chiama Dei, angioli 
o esseri dhyanici. Che entità erano dunque queste, che non 
s'incarnavano come uomini, non assumevano la forma carnale 
umana, ma esercitavano un'azione sull’umanità nel modo so- 
pra descritto? Erano i predecessori degli uomini, cresciuti 
oltre il grado dell'umanità. 

© Ai nostri tempi si è fatto grande abuso di una parola che 
aa può qui adoperarsi nel senso giusto, della parola «superuomo ». 
S ghia Se si volesse parlar per davvero di superuomini, si potrebbero 





siaxi allora chiamare tali queste entità, che furono già uomini du- 
rante l'epoca lunare, durante il grado planetario precedente 
alla nostra Terra, e che ora sono cresciute e hanno sorpas- 
sato gli uomini. Esse potevano apparire soltanto con un corpo 
eterico agli uomini chiaroveggenti. E così apparvero difatti, 
discesero dunque giù dai mondi spirituali sulla Terra e ancora 

vi governavano nei tempi postatlantici. 

Queste entità avevano una facoltà meravigliosa, e tuttora 
continuano ad averla, ed è quella di non aver bisogno di 
pa potrebbe anche dire, che non è loro possibile 
si ano E na l’uomo. Come pensa dunque 
no 2 Ha partendosi da Di dato punto, 
e nilo ni capito questo o quest altro »; € par- 

I I Pa di capire anche varie altre 
sarebbe così ard IE ce RR 
uo per tanti versi il tirocinio della scuola- 


Non si può imparare Ja : 3 
e e nica da un giorno, all'altro, 


innanzi. Questo richi o da un capo e procedere lentamente 
abbracciare un intie lede tempo. Non si può con uno sguardo 
nilero campo di pensiero, perchè il pensiero 
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umano scorre nel fempo. Non si crea di un sol colpo nel- 
l’anima tutto un edificio di pensiero. Bisogna studiare, bisogna 
applicarsi, per seguire il corso dei pensieri. Le entità sopra 
descritte non hanno questa caratteristica degli uomini; anzi, 
una costruzione completa di concetti sorge in esse con la 
stessa rapidità press’a poco, con la quale un animale, posto 
davanti a un cibo grato al suo istinto, si rende conto che lo 
vuole agguantare. In queste entità, l'istinto e la coscienza ri- 
flessiva non dimostrano diversità, sono una stessa cosa. Come 
nel loro grado, nel loro regno, gli animali hanno l'istinto, così 
queste entità dhyaniche o Angeloi hanno pensiero spirituale 
immediato e rappresentazione Spirituale immediata. Per via 
di questa istintiva vita interiore di rappresentazioni, esse sono 
sostanzialmente foggiate diversamente dagli uomini. 

È ormai ben facile di formarsi un concetto, di come sia 
impossibile, che queste entità facciano uso di un cervello e 
di un corpo fisico, come quello posseduto dagli uomini. Esse 
devono adoperare un corpo eterico, perchè il corpo umano 
e il cervello umano trasmettono i pensieri soltanto nel tempo, 
mentre queste entità non formano i pensieri nel tempo, ma 
sentono come balenare spontaneamente in loro l’affluente sag- 
gezza. È per loro impossibile di pensare il falso, come lo 
pensa l’uomo. Il corso del loro pensiero è una diretta ispi- 
razione. È perciò, che le personalità, che potevano avvici- 
narsi a queste entità sovrumane angeliche, avevano la co- 
scienza, davanti ad esse, di trovarsi di fronte alla saggezza 
infallibile. Quando dunque già nell’antico Egitto l’uomo, il 
quale da uomo era Maestro o Re, si trovava davanti a questa 
sua guida spirituale, egli sapeva: «La legge che egli detta, 
la Verità che egli dice, sono assolutamente vere, non pos- 
sono essere errate ». E questo sentivano alla loro volta pure 
coloro ai quali queste verità venivano poi trasmesse. 

Le guide chiaroveggenti dell'umanità potevano parlare in 
modo, che gli uomini credevano di ricevere dalle loro parole 
stesse ciò che discendeva dal mondo spirituale. Insomma, 


era una corrente diretta, che risaliva verso le gerarchie, SQiLETTERO) 


rituali dirigenti superiori. È O \ 
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Ciò che agisce ne 
rare in grande nel m 


l'infanzia dell’uomo, si può vedere ope- 
ondo dell'umanità, ed è il vicino mondo 
delle gerarchie spirituali, che fluttua sull’intiera evoluzione . 
dell'umanità, il vicino regno degli Angeloi 0 entità sovruman, 
che si trovano di un gradino al di sopra degli uomini e si er- 
gono direttamente nelle sfere spirituali. Da queste sfere esse 
portano giù sulla Terra ciò che opera dentro nella civiltà 


umana. Nel bambino, è nella formazione del corpo che la 


saggezza superiore segna la propria impronta; € nello stesso 
evoluzione dell’uma- 


modo si è andata formando la civiltà nell’ 
nità della remota antichità. 

In questa guisa gli Egizii, i quali narravano di essere in 
rapporto con una Divinità, sentivano che l’anima dell'umanità 
era dischiusa dinanzi alle gerarchie spirituali. Come l’anima 
del bambino, fino a quel dato momento, che già è stato in- 
dicato nella conferenza precedente, apre la sua aura a queste 
gerarchie, così l’ intiera umanità, per mezzo del proprio lavoro, 
apriva il suo mondo alle gerarchie, con le quali stava in 
rapporto. 

E questo rapporto fu specialmente importante presso quei 
maestri, che denominiamo i sacri Maestri degli Indiani, dei 
grandi Maestri della prima civiltà post-atlantea, di quella 

dEi prima civiltà indiana, che si è estesa nell’Asia meridionale. 

s Dopo la catastrofe atlantea, la fisionomia della Terra si era 
| modificata, e sull’emisfero orientale si era sviluppata una 
i nuova configurazione dell'Asia, dell'Europa e dell’Africa; que- 
i do antecedente al tempo mentovato nelle antiche relazioni 
i | sd oa qui è stato fatto cono: Fu allora, che la civiltà degli an- 
E | dI grandi Maestri dell'India esercitò la sua influenza. L'uomo 
j oa nor 3 potrà fare in generale che un'idea molto sba- 
i i questi grandi Maestri dell’India. Perchè se, per esem- 

pio, uno dei grandi Maestri dell’India si present X i 
a una persona colta dei giorni nostri Peso es IEIRE 
AC G ri, questa lo guarderebbe 

È iti e direbbe forse: «E t 
ATE NR questo veramente un 
e. RNA immaginato così ». Perchè nel 

i e intelligente, quegli anti È colto oggidi sembra assennato 

ichi Maestri dell'India non hanno 
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saputo dire niente. Alla stregua delle idee del fempo presente, 
essi erano uomini ingenui e schietti, che avrebbero risposto 
nel modo più semplice anche a domande della vita giorna- 
liera. E spesso vi erano dei tempi, in cui non si poteva ot- 
tenere da loro che qualche rara parola, che sembrerebbe 
molto insignificante a un uomo colto del tempo presente. Ma 
vi erano delle determinate epoche, in cui questi santi Maestri 
si presentavano ben altro che da uomini meramente ingenui. 
In queste epoche essi dovevano riunirsi insieme in numero 
di sette, perchè ciò che ognuno di essi singolarmente poteva 
sentire doveva agire in unione con gli altri sei savi, armoniz- 
zando con essi come in un accordo di sette toni, in modo 
dunque che ognuno, a seconda del suo speciale strumento e 
della sua speciale evoluzione, aveva la possibilità di vedere 
questa o quella cosa. E dall’unisono accordo di quello, che 
ogni singolo vedeva, nacque la primordiale saggezza, la cui 
voce dai tempi antichi giunge ancora a noi, quando si sappiano 
decifrare i veri documenti occulti. Quei documenti non sono 
le rivelazioni dei Veda, — per quanta ammirazione si possa 
avere per questi Veda; il tempo, in cui i santi Maestri del- 
l'India hanno insegnato, è di molto antecedente alla compo- 
sizione dei Veda, e quanto in queste potenti opere ci viene 
presentato non è che una debole eco di quell’insegnamento. 
Ma quando ognuno di questi uomini si trovava davanti a un 
antenato sovrumano dell'umanità, quando guardava chiaro- 
veggentemente nei mondi superiori, ascoltava chiaroveggen- 
temente ciò che apprendeva per il tramite di questi prede- 
cessori dell’umanità, allora a ognuno di essi sfolgorava come 
un sole negli occhi. E quello, che allora potevano dire, sog- 
giogava il loro ambiente, in modo che tutti coloro che ascol- 
tavano, sapevano: «ora non parla vita umana o saggezza 
umana, ma sono Dei, entità. sovrumane, che stanno eserci- 


tando la loro azione sulla civiltà degli uomini ». 


E dall’interiore risonanza di ciò che gli Dei sapevano, 
trassero la loro origine le antiche civiltà. Solo a poco a poco 
nei tempi post-atlantei si andò chiudendo, per così dire, la 
porta al mondo divino spirituale, che durante il tempo atlanteo 
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era completamente aperta per l'anima umana. E nei varii paesi, 
fra i diversi popoli, si sentiva come l’uomo venisse indotto a 
ju e più su sè medesimo. Così SI palesa in 


volgersi sempre più i 
modo diverso nell’umanità, ciò che sl manifesta nel bambino. 
Il mondo spirituale divino s’intromette dapprima per mezzo 


dell'anima incosciente del bambino, che opera la formazione 
1 momento, in cui l’uomo impara a 


del corpo; poi viene que - 
sentirsi un «Io >, € fino al quale più tardi nella vita egli può 
ritornare con la memoria. È là, che risiede ciò che ci fa dire, 
che il più saggio può ancora imparare dall’animo di un bam- 
bino. Allora però ognuno viene singolarmente affidato a Sè 
stesso, sorge la coscienza dell'Io, e iutto si ordina in modo, 
che si possano ricordare le passate vicende della vita. — Nella 
vita dei popoli venne pure il tempo, in cui essi cominciarono a 
sentirsi segregati dall’ispirazione divina degli avi. Come il bam- 
bino viene segregato dall’aura, che nei primi anni della vita 
fluttua attorno al suo capo, così pure nella vita dei popoli gli 
antenati divini si ritirarono sempre più indietro e gli uomini 
vennero sospinti verso le loro proprie ricerche, le loro proprie — 
cognizioni. Ed è appunto dove la storia parla in questo modo, 
che si sente l’intromissione della Direzione dell'umanità. 
Gli Egizii chiamano « Menes » colui che inaugurò la prima. 
civiltà <umana »; ed essi contemporaneamente accennanOo, 
che ne risultò per l’uomo la possibilità dell'errore. Perchè da | 
oo en do Le diretto a fare uso, come stru- 
cadere nell'errore, viene. pae che l'uomo. potessé 
AA a È n S icamente indicata dalla data, È 
A 'lemvo.1 ondazione del labirinto, che è ap: È 
rtatlidapl Del: ve gli uomini vennero abbando= 
del cervello, quale e Hari conla cele circonvoluzioni 
sieri, e in cuì lo stesso ve egli uomini per i proprii pen: 
dersi. L'uomo, quale A atore di questi pensieri può per: 
nas» dagli Orientali: si O venne chiamato « Ma: 
portatore del pensiero. | 0 DA VERO il primo principale 
colui che per primo IT RT SISI chiamarono « Minos » 
ed è anche con Minos T ; principio del pensiero umano, 
€ si ricollega la leggenda del la- 
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birinto, perchè gli uomini sentivano come, dal tempo di lui, 
fossero passati gradatamente dalla guida diretta divina a una 
guida tale, che per essa l’«lo » sperimenta in modo diverso 
gl’influssi del mondo spirituale superiore. 

Oltre quegli antenati degli uomini, veri superuomini, che 
avevano condotto a termine sulla Luna la loro umanità, ed 
erano ormai divenuti angioli, vi sono ancora altre entità, che 
non hanno completato la loro evoluzione sulla Luna. Le en- 
tità, che dal misticismo orientale vengono chiamate « entità 
dhyaniche » e dall’esoterismo cristiano « Angeloi », hanno com- 
pletato la loro evoluzione sulla vecchia Luna, e, allorchè l’uomo 
cominciò sulla Terra il suo divenire, si trovavano già di un 
gradino al di sopra degli uomini. Ma vi erano delle altre entità, 
che non avevano terminato l'evoluzione umana sulla vecchia 
Luna, così come le categorie superiori delle entità luciferiche 
non avevano completato la loro. Quando dunque ebbe prin- 
cipio lo stato terreno del nostro pianeta, non esisteva, nel 
senso indicato, soltanto l’uomo, ma egli accoglieva anche 
l'ispirazione delle entità divine spirituali, perchè altrimenti — 
come il bambino — egli non avrebbe potuto progredire; è 
perciò che, oltre questi uomini infantili, erano indirettamente 
presenti sulla Terra anche quelle entità, che avevano termi- 
nato la loro evoluzione sulla Luna. Ma, fra queste e gli uomini, 
vi erano anche delle altre entità che non avevano terminato 
la loro evoluzione sulla Luna, delle entità, però, superiori agli 
uomini, perchè già durante il tempo dell’antica Luna avreb- 
bero potuto diventare angioli, entità dhyaniche. Ma a quel 
tempo esse non arrivarono a completa maturità, rimasero in- 
dietro al di sotto degli angioli; riguardo però a tutto ciò, che 
è proprio dell’uomo, si elevavano molto al di sopra degli uo- 
mini. In fondo queste sono quelle entità, che nella schiera degli 
Spiriti luciferiani occupano il gradino più basso. Con queste 
entità intermedie, che si trovano fra gli uomini e gli angioli, 
comincia appunto già il regno delle entità Iuciferiane. 

È oltremodo facile farsi un concetto sbagliato di queste 
entità. Si potrebbe chiedere: «Perchè gli Spiriti divini, reg- 
gitori del Bene, hanno tollerato che tali entità rimanessero 
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i il principio luciferiano pene- 
indietro, permettendo coSì Sedie obiettare, che gli 
trasse nell’umanità? ». Si potr il Bene. Questa domanda si 
Dei buoni dirigono tutto VESO Pn ne potrebbe ge 
presenta facilmente. E l'altro o iran CRAS ano Oropria 
rivare, si palesa nell'opinione, che q I ESliPErcHe aus 

ue i he di due malintesi. Perché q 
E NO lvagie >, benchè siano le 
ste entità non o E eat del'umania na 
Soetal delencio ituazione intermedia fra gli uomini 
n salle in certo modo a un grado 
di perfezionamento al di sopra degli uomini. Tutte Me 
coltà, che gli uomini ancora devono acquistare, sono ‘ sn 
già raggiunte da queste entità in alto grado, ed esse si di 
ferenziano da quegli antenati degli uomini già descritti, in 
quanto che esse, non avendo ierminato la loro umanità sulla 
Luna, sono ancora atte, mentre l’uomo si va evolvendo sulla 
Terra, a incarnarsi in corpi umani. Mentre le vere entità 
dhyaniche o angioli, le grandi ispiratrici degli uomini e alle 
quali gli Egizii ancora facevano appello, non apparivano in 
corpi umani e non si potevano manifestare che per il tramite 
degli uomini, invece le entità intermedie fra uomini e angioli 
erano negli antichi tempi ancora capaci d’incarnarsi in corpi 
umani. Perciò nell’epoca Lemurica e nell’Atlantea, alcuni degli 
uomini che si trovavano sulla Terra portavano in sè, come 
intima natura dell'anima, un'entità angelica rimasta indietro; 
vale a dire, che circolavano sulla nostra Terra nell’antico 
tempo lemurico e nell’atlanteo non solo uomini comuni, i 
quali attraverso le serie di successive incarnazioni dovevano 
raggiungere quello che corrisponde alla mèta ideale dell’uma- 
nità, ma circolavano pure fra essi in quei primi tempi degli 
SSSErI, di cui l'apparenza esteriore era uguale a quella degli 
altri uomini. Esse dovevano avere un corpo umano, perchè 
la forma esteriore di un uomo incarnato è dipendente dalle 
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tramite degli uomini, s'incarnarono pure queste entità luci. 
feriche e in varie contrade fondavano delle civiltà. E quando 
nelle leggende di antichi popoli viene raccontato, che in que- 
sta o in quella contrada è vissuto qualche grande uomo e 
ha fondato una civiltà, una tale individualità non si può ca- 
ratterizzare dicendo: «In essa è incarnata un’entità luciferica, 
che deve essere apportatrice di Male »; invece effettivamente 
infiniti beneficii vengono apportati alla civiltà umana da que- 
ste entità. 

Dalla scienza dello Spirito si sa, che negli antichi tempi, 
segnatamente nell’epoca atlantea, esisteva una specie di lin- 
guaggio umano originario, un modo di parlare uguale per 
tuito il mondo, perchè a quei tempi si parlava molto più dal- 
l intimo dell’anima, di quello che non succeda oggidi. Questo 
si può rilevare da quanto segue: nei tempi atlantei gli uomini 
sentivano tuite le impressioni esteriori in modo, che l’anima, 
quando voleva esprimere con un suono qualche cosa di este- 
riore, veniva costretta a profferire una consonante. Ciò che 
esisteva dunque nello spazio richiedeva di essere imitato per 
mezzo di consonanti. Il soffiare dei venti, il rumoreggiare 
delle onde, l’essere al riparo in una casa, veniva sentito e 
imitato per mezzo di consonanti. Al contrario, quello che in- 
ternamente si sperimentava di dolore o di gioia, o anche ciò 
che un altro essere poteva sentire, veniva imitato per mezzo 
di vocali. Da questo si può vedere, come l’anima nel par- 
lare sia cresciuta di pari passo con i processi o entità este- 
riori. Dalla cronaca dell’Akasha si può rilevare quanto segue. 

Prendiamo per esempio una capanna che s’incurvasse 
all’uso antico sopra una famiglia, alla quale dava riparo e 
ricovero; si avvicinava ad essa un uomo e osservava come 
la capanna incurvandosi prendesse una forma nello spazio 
sopra quella famiglia. L’incurvamento protettore della capanna 
veniva dall'uomo espresso con una consonante, e il fatto, che 
in essa delle anime dentro a dei corpi si trovavano bene — 
e di questo sentimento loro egli poteva essere cumparte- 
cipe — veniva da lui espresso per mezzo di una vocale. Al- 
lora nasceva in lui il pensiero: «Ricovero », «Io ho rico- 
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= ; ensiero si 
vero », < Ricovero sopra corpi umani p e o rano 
espandeva poi in consonanti e in vocali, TASRTA ATO 
i da quel che erano, perchè erano 

essere diverse da Q 5 FERITA 
diretta impronta dell'esperienza viss È agua ingosiomana 

Su tutta la Terra era così. L'esistenza di nane 
originaria non è un sogno. E in certo modo gl’iniz n 
i li sono ancora oggi capaci di avere il senso di q 
Spebo ; linvue vi sono certe intona- 
lingua originaria. Sì, in tutte le lingu een 
zioni di suono, che altro non sono, che residui di q 
i io umano originario. 
Si mo ione suscitato nell'anima umana ca 
l’ispirazione degli esseri sovrumani, veri predecessori degli 
uomini, che avevano terminato la loro evoluzione sulla Luna. 
Da ciò si può dunque rilevare, che se vi fosse stata questa 
sola evoluzione, l’intiero genere umano sarebbe rimasto in 
sostanza una grande Unità; sull’intiera Terra si sarebbe par- 
lato e pensato uniformemente. L’individualità, la diversità, 
non avrebbero potuto svilupparsi — e perciò neanche la li- 
bertà umana. — Perchè l’uomo potesse divenire un’Individua- 
lità, dovettero avvenire delle scissioni nell’umanità. Le diver- 
sità degl’idiomi, che si sono sviluppate nelle diverse regioni 
della Terra, provengono dal lavoro di quei Maestri, in cui 
era incarnata un'entità luciferica. A seconda che una o un’altra 
di queste entità angeliche — rimaste indieiro — s’incarnava 
presso questo o quel popolo, poteva ammaestrare gli uomini . 
in questa o in quella determinata lingua. Dunque la capacità 
di poter parlare un particolare linguaggio si può far risalire 
Presso ogni popolo all’esistenza di uno di questi grandi illu- 
minati, che erano esseri angelici rimasti indietro e si trova- 
Vano molto al di sopra degli uomini del loro immediato am- 
per esempio, sono descritti come 
o di altri popoli, e che operavano 
ppunto incarnate delle entità ange- 
ossono dunque affatto caratterizzare 
nte come « malvagie ». AI contrario, 
gli uomini ciò che li ha predestinati 
tre a essere uomini liberi, ciò che ha 


biente, Negli esseri che, 
eroi originari dei Greci 
in forma Umana, erano a 
liche ritardatarie. Non si p 
queste entità sempliceme 
esse hanno apportato a 
sull’intiero globo terres 
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differenziato quello, che altrimenti avrebbe formato un insieme 


uniforme sull’intiera Terra. Così è successo per le lingue, 
così pure in molti campi della vita. La individualizzazione, 
la differenziazione, la libertà — possiamo dire — provengono 
da queste entità, che erano rimaste indietro sulla Luna. Era 
veramente intenzione della saggia direzione del mondo — per 
così dire — di condurre tutte le entità dell’evoluzione plane- 
taria fino alla loro mèta; ma se per questo scopo si seguisse 
una via diretta, certe cose non verrebbero raggiunte. Talune 
entità vengono trattenute indietro nella loro evoluzione, perchè 
hanno una speciale missione nel corso del divenire dell’uma- 
nità. Poichè le entità, che avevano del tutto compiuto la loro 
missione sulla Luna, non avrebbero potuto creare altro che 
un'umanità uniforme, vennero loro contrapposte quelle entità, 
che erano rimaste indietro sulla Luna, e che avevano quindi 
la possibilità di volgere al Bene ciò, che in esse propriamente 
era un difetto. 

Questo schiuderebbe le porte alla domanda: « Perchè esi- 
stono nel mondo la malvagità, il male, l’imperfezione, la ma- 
lattia?» Si consideri questa obbiezione dallo stesso punto 
di vista, col quale sono state testè considerate le entità an- 
geliche imperfette. Tutto ciò che in qualsiasi tempo rappre- 
senta un’imperfezione, un ristagno, viene tuttavia nell’evolu- 
zione rivolto a un Bene. Non occorre qui neppure osservare, 
che non è permesso di trarre da questa Verità una giustifi- 
cazione per le azioni malvagie degli uomini. 

Con ciò viene pure risposto alla prima domanda: « Per- 
chè il saggio governo del mondo permette che certe entità 
rimangano indietro, così da non raggiungere la loro mèta? » 
Ciò succede appunto, perchè ha la sua ragione nel tempo 
che segue. Perchè quando i popoli non erano ancora in grado 
di dirigere o guidarsi da soli, allora vivevano i Maestri dei 
tempi e dei singoli uomini. E ogni singolo Maestro di po- 
poli, Cadmo, Cheops, Pelops, Teseo, ecc., ha, in certo modo, 
un’entità angelica a base della sna anima. Da ciò si può 
vedere, come di fatto l'umanità, anche sotto questo riguardo, 
soggiaccia a una guida, a una direzione. 
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ino dell'evoluzione rimangono in- 
dietro delle entità, che non raggiungono la mèta, che Moena 
essere raggiunta. Si prenda di nuovo IN COSIO am- 
{ica civiltà egizia, che si è svolta sulla regione del Nilo, pa- 
recchie migliaia di anni addietro, in Cul dei Maestri sovru- 
mani si manifestavano agli Egizi, i quali dicevano di essi, 
che come Dei guidavano gli uomini. Accanto ‘a loro opera- 
vano però pure delle entità, che non avevano raggiunto il 
loro grado angelico che a metà o solo in parte. Ora bisogna 
rendersi conto, che l’uomo nell'antico Egitto aveva raggiunto 
un dato gradino di evoluzione, vale a dire che le anime degli 
uomini attuali hanno raggiunto nell'epoca egiziana il corri- 
spondente gradino di evoluzione. Ma non è soltanto l’uomo 
guidaio, che acquista qualcosa dal fatto di lasciarsi guidare, 
bensì anche le entità, che guidano e dirigono, ritraggono dal 
l'esercizio di questa loro direzione un progresso nella propria 
evoluzione. Un angiolo, per esempio, che abbia avuto per 
qualche tempo la direzione degli uomini, è più di quello che 
era, prima di aver iniziato questa direzione. Per mezzo della 
sua opera di guida, anche l’angiolo progredisce, e non sol- 
tanto quello che è un angiolo completo, ma pure quello che 
è rimasto indietro nella sua evoluzione. Tutti gli esseri pos- 
sono sempre progredire, tutto è in continua evoluzione. Ma 
a ogni gradino rimangono indietro nuovamente delle entità. 
Nel senso di quanto precede, si possono distinguere nell’an- 
oa egiziana delle guide divine, gli angioli, e inoltre 
Î E > RR che non avevano raggiunto del tutto 
vale a dire che essi non ion pe nera VASI 
forze, e rimangono Mnieroicone o a e Si Ra 
dell'antica civiltà egizia. U nati Ei durante il gradino 
che dei superuomini A) Me OSO MRaO Sa 
uomini Vanno avanti, in allo fra le È nità RESSS Qunduo gli 
VI sono alcune Individualità che ri nr dava Icne DENARI 
la civiltà egizio-cal E rimangono indietro. Quando 
quella greco-latina, esa #0 suo termine e cominciò 
elle entità dirigenti rimaste 
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indietro dalla prima epoca di civiltà. Queste non possono 
ormai adoperare le loro forze, perchè vengono sostituite nella 
direzione dell'umanità da altri angioli o da entità semi-ange- 
liche. Cio significa quindi, che non possono neanche per 
questo mezzo proseguire la loro evoluzione. 

Con questo lo sguardo si volge a una categoria di en- 
tità, che avrebbero potuto impiegare le loro forze durante il 
tempo egizio, ma non le hanno allora adoperate completa- 
mente. Nella susseguente epoca greco-latina esse non pote- 
vano adoperarle, perchè vennero allora rimpiazzate da altre 
entità dirigenti e l’intiera natura di quell'epoca non rendeva 
possibile la loro ingerenza. Come quelle entità, che non ave- 
vano raggiunto il loro grado di angioli sull’antica Luna, eb- 
bero più tardi il compito di prendere parte attiva nella evo- 
luzione dell'umanità durante l'epoca della Terra, così pure 
quelle entità, rimaste indietro come entità dirigenti durante 
la civiltà egizio-caldaica, hanno la missione, quali entità ri- 
maste indietro, d’ingerirsi più tardi nuovamente nella civiltà. 
Potremo quindi vedere un’epoca posteriore di civiltà, nella 
“quale sono delle entità giunte allora alla direzione, che gui- 
dano l’evoluzione nel suo progresso normale; nella quale 
però, accanto a queste, s’intromettono anche delle altre en- 
tità, rimaste precedentemente addietro, e precisamente quelle 
rimaste indietro durante l’antica civiltà egiziana. E il periodo 
di civiltà, di cui qui è parola, è proprio il nostro attuale. Vi- 
viamo in un tempo, in cui, oltre le normali guide dell’uma- 
nità, s'intromettono pure entità rimaste indietro durante l’an- 
tica civiltà egizio-caldaica. 

Si deve considerare lo svolgimento degli avvenimenti e 
degli esseri in modo, che i processi del mondo fisico deb- 
bano valere come risultati (manifestazioni), di cui le vere 
cause risiedono nel mondo spirituale. La nostra civiltà nel 
suo assieme è caratterizzata per un verso da una tendenza 
a elevarsi verso la spiritualità. Nell’impulso di certi uomini 
verso la spiritualità si manifestano quelle tali guide spirituali 
della presente umanità, che hanno raggiunto per loro stesse 
la loro evoluzione normale. Queste guide normali della no- 
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o in tutto quello che tende a 


elevare gli uomini oggidì verso ciò, che la TFOSoRa ci I 
smette dalle grandi sapienze spirituali. Ma anche le en a 
rimaste indietro durante la civiltà egizio-caldaica S introme - 
fono nelle tendenze della nostra civiltà; esse si manifestano 
in molto di quanto vien pensato ed eseguito oggidi e nel 
prossimo avvenire. Esse entrano del tutto in quelle manife- 
stazioni, che danno alla nostra civiltà un’impronta materiali 
stica, e si possono spesso anche rintracciare nell’aspirazione 
verso la spiritualità. Noi sperimentiamo in sostanza attual- 
mente una risurrezione della civiltà egiziana. Le entità, che 
sono da considerarsi come le guide invisibili di ciò che suc- 
cede nel mondo fisico, si dividono quindi in due classi. La 
prima classe comprende quelle individualità spirituali, le quali 
hanno seguito per loro stesse un’evoluzione normale, fino 
al nostro tempo attuale. Esse potevano quindi intromettersi 
nella direzione della nostra civiltà, mentre le guide del tempo 
greco-latino, che ha preceduto l’epoca nostra, avevano com- 
piuto gradatamente la loro missione per la direzione della 
civiltà nel primo millennio cristiano. La seconda classe, la 
cui opera si unisce a quella delle entità della prima classe, 
sono individualità spirituali, che non avevano compiuto la 
loro evoluzione durante la civiltà egizio-caldaica. Esse do- 
vettero rimanere inoperose durante la seguente epoca greco- 
latina e possono ora nuovamente esercitare la loro azione, 
perchè l’attuale epoca nostra ha appunto somiglianze col 
tempo egizio-caldaico. Perciò succede, che nella umanità at- 
tuale si vedono risorgere molte cose che sembrano come una 
rapparizione delle antiche forze egiziane, ma vi si può scor- 
AT ei ca cnaizone du 
n a Sta agivano spiritualmente, e che ora 
meglio caratierizzare da ISS Rsa a aaice à 
TE A Ù MIOASOPIA,SSI può citare un esempio, 
e antiche cognizioni egiziane siano ri- 
i Egli era completa- 
armonia del sistema cosmico, e que- 
nuto a espressione nelle sue impor- 


stra evoluzione si manifestan 


sorte ai nostri tempi. Si i 

«SI pensi a Kepler. 
mente compenetrato dall’ i 
Sto suo sentimento è ve 











LA DIREZIONE SPIRITUALE 45 


tanti leggi matematiche sulla meccanica celeste, nelle cosid- 
dette leggi del Kepler. Queste sono apparentemente assa 
aride e astratte, ma sono sorte nel Kepler da una compren- 
sione dell'armonia dell’universo. Negli stessi scritti del Ke- 
pler si può leggere come egli dica, che, per poter trovare 
quello che egli ha trovato, abbia dovuto ricorrere ai sacri 
misteri degli egizii, sottrarre a questi i loro vasi ieratici e per 
mezzo di essi portare nel mondo ciò, di cui il significato per 
l'umanità non verrà conosciuto che nei tempi avvenire. Que- 
ste parole del Kepler non sono affatto una mera frase vuota, 
denotano bensì che vi era in lui l’oscura coscienza di una 
rinascita di quello, che — durante la sua incarnazione al- 
l'epoca egiziana — egli aveva imparato a conoscere. Pos- j 
siamo assolutamente inclinare verso l’idea, che Kepler du- 
rante una delle sue vite precedenti sia penetrato nell’antica 
sapienza egizia e che nell'anima sua questa sapienza egizia 
sia risorta rimodellata in quella forma, che è conveniente ai 
nuovi tempi. È spiegabile, che col genio egiziano sia pene- 
trata nella nostra civiltà una vena materialistica, perchè la 
spiritualità degli Egiziani era impregnata di un forte materia- 
lismo, che si rivelava, per esempio, nell’uso di imbalsamare 
il corpo fisico dei defunti, vale a dire, che dava un valore 
alla conservazione del corpo fisico. Esso è pervenuto a noi 
dall'epoca egizia con una forma diversa, adatta ai nostri 
tempi. Quelle medesime forze, che non erano allora giunte 
al loro termine, tornano in nuova foggia ad aver presa sui 
nostri tempi. Dal sentimento, che spingeva all’imbalsamazione 
dei cadaveri, traggono origine quelle concezioni che oggi 
considerano soltanto la materia. L’égiziano imbalsamava i 
suoi cadaveri e conservava così qualcosa, che aveva per lui 
un valore. Egli riteneva che l’evoluzione dell'anima dopo la 
morte fosse in rapporto con la conservazione del corpo fi- 
sico materiale. L’anatomista moderno seziona ciò che vede 
e crede così di arrivare a conoscere le leggi dell'organismo 
umano. — Nella nostra scienza odierna vivono le forze del- 
l'antico mondo egizio e caldaico, che allora erano forze pro- 
gredienti, ma che ora rappresentano forze rimaste indietro e 
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che è d’uopo riconoscere, sè si vuole valutare al giusto il 
carattere dell’epoca presente. Queste forze saranno nocive 
per l’uomo del tempo presente, se egli non conosce il loro 
significato; ma non ne riceverà nessun danno, anzi le vol- 
gerà a buon fine, se egli è cosciente della loro azione e si 
pone quindi nel giusto rapporto con esse. Queste forze de- 
vono trovare la loro utile applicazione; non sì avrebbero al- 
trimenti oggidì i grandi progressi nella tecnica, nelle indu- 
strie, ecc. Sono forze che appartengono a entità luciferiche 
del grado inferiore. Se non si sanno riconoscere corretta- 
mente, si ritiene che gl’impulsi materialistici dell’epoca at- 
tuale siano gli unici possibili, e non si scorgono le altre forze 
che conducono in alto alla spiritualità. Per questa ragione 
un chiaro conoscimento deve distinguere l’esistenza di due 
correnti spirituali nell'epoca nostra. 

Se per virtù della saggia direzione, che guida l’universo, 
queste entità non fossero rimaste indietro durante il tempo 
egizio-caldaico, la nostra civiltà presente mancherebbe della 
necessaria gravità. Sarebbero attive soltanto le’ forze, che at- 
tirano l'uomo a iutta possa nella spiritualità. Gli uomini non 
sarebbero che troppo disposti ad abbandonarsi a queste forze. 
Essi diventerebbero degli esaltati. Uomini siffatti non vorreb- 
bero sapere che di una vita, che si spiritualizzasse al più 
presto possibile; e per essi reggerebbero dei principii, che 
terrebbero la materia fisica in un certo dispregio. L'attuale 
epoca di civiltà può adempiere la sua missione soltanto, se 
le forze del mondo materiale sono portate al massimo del 
loro sviluppo, perchè così gradatamente anche il loro campo 
a RO dalla Spiritualità. Come le cose più pene 
, OSono diventare corruitrici e tentatrici dell’umani 
l’uomo le segue uni manità, se 
sopra ATA O ; le 

ericolo In erebbe il gran 
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una retta evoluzione. Ed è soltanto quando si tende verso 
la somma altezza con umiltà e con chiarezza, e non per esal- 
tazione, che può risultare un’utilità benefica per il progresso 
dell'umanità. E perchè la produzione dell’epoca presente po- 
tesse avere il necessario peso sulla Terra, perchè si potesse 
avere comprensione per ciò che è materia, per le cose del 
piano fisico, la Saggezza che influisce nella direzione del- 
l'universo ha lasciato indietro quelle tali forze, che avreb- 
bero dovuto terminare la loro evoluzione durante l’epoca 
egizia e che ora dirigono gli sguardi degli uomini verso la 
vita fisica. 

Da questa esposizione risulta evidente, come l'evoluzione 
si svolga sotto l'influenza di entità che progrediscono nor- 
malmente e anche di entità che rimangono indietro. Lo sguardo 
chiaroveggente può seguire nel mondo irascendentale il col- 
laborare delle due classi di entità. E in questo modo arriva 
a intendere gli avvenimenti spirituali, dei quali i fatti fisici, 
entro i quali sta l’uomo presente, non sono che la manife- 
stazione. 

È da osservarsi, che per intendere i processi del mondo 
non basta, che per mezzo di esercizi qualsiasi l'occhio spi- 
rituale e l'orecchio spirituale siano aperti verso il mondo spi- 
rituale. Così si riesce soltanto a vedere ciò che esso con- 
tiene; vi si possono vedere le entità, e si sa che quelle sono 
entità spirituali del mondo dell'anima o del regno dello spi- 
rito. Ma è anche necessario di conoscere di quale genere 
siano queste entità. Un’entità qualsiasi del regno dell'anima 
o dello spirito può incontrarci; ma non per questo si sa an- 
cora, se essa sia in corso di evoluzione progrediente, o pure 
se appartenga alla categoria delle potenze rimaste indietro; 
se, cioè, essa spinga l’evoluzione innanzi o se la freni. Quegli 
uomini che si consacrano alle facoltà chiaroveggenti e non 
acquistano contemporaneamente la piena intelligenza per le 
sopra descritte condizioni evolutive della umanità, non pos- 
sono in sostanza mai sapere quale specie di entità incon- 
{rino. La semplice chiaroveggenza deve essere completata 
da una chiara valutazione di quello che si vede nel mondo 
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trascendentale. E questa necessità esiste al sommo EtSto 
proprio per la nostra epoca attuale. Non SEColota in 5 tri 
tempi tenerne conto nella stessa misura. Se si guarda indie- 
tro nelle civiltà molto remote dell’umanità, si trovano altre 
condizioni. Se nell’antichissimo Egitto un uomo era chiaro- 
veggente e incontrava un'entità del mondo trascendentale, 
questa portava la propria qualità come scritta, per così dire, 
in fronte, Il chiaroveggente non poteva errare nel giudicarla. 
Attualmente invece la possibilità del malinteso è molto grande. 
Mentre l’antica umanità si trovava ancora vicino al regno 
delle gerarchie spirituali e poteva vedere quali fossero gli 
esseri che incontrava, oggidì la possibilità dell’errore è molto 
grande; e l’unico riparo per difendersi da gravi danni è solo 
quello di applicarsi a coltivare rappresentazioni e idee del 
genere di quelle indicate in quanto precede. 

Un uomo, che è capace di guardare nel mondo spirituale, 
sì chiama nell’esoterismo un « chiaroveggente ». Ma essere 
solianto chiaroveggente non basta; egli potrebbe in effetto 
vedere, ma non saper discernere. Colui, che si è acquistato 
la facoltà di saper distinguere fra di loro gli esseri e i pro- 
cessi dei mondi superiori, viene chiamato un « /nizialo ». 
L’iniziazione conferisce la possibilità di distinguere fra le 
varie specie di entità. Si può dunque. essere chiaroveggente 
nei mondi superiori e non perciò si è un Iniziato. Negli an- 
tichi tempi non era specialmente importante di saper distin- 
guere fra le diverse entità; perchè quando le antiche scuole 
occulte avevano condotto i discepoli alla chiaroveggenza, 
e Alena ri 
ro Ga ca FARO grado. Perciò in tutte le 
CARO o e avere sempre cura, che con- 
pure acquistata inizi ESE Mica Chiaro veegenza, VEnsA 
chiaroveggente RE L'uomo, a misura che diventa 
diverse specie di e ile ta are capace di distinguere fra/Ie 

Fica a trascendentali € fra i varii processi. 
principii della TRA $ Si sà SAUNA te) 
imposta nei iempi recenti alle dell'iniziazione, si è 

potenze dirigenti dell’umanità. 
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Necessariamente, col principio dei nuovi tempi, le guide del- 
l'insegnamento spirituale dovettero tenere in considerazione 
tutto quello che finora abbiamo descritto. L'indirizzo esote- 
rico dello spirito, che è adatto al tempo presente, si pone 
pertanto come principio, di stabilire sempre il rapporto giu- 
sto fra chiaroveggenza e iniziazione. Questo divenne neces- 
sario all’epoca, in cui l’umanità attraversò una crisi nei ri- 
guardi della sua conoscenza superiore. — Questo tempo fu 
nel tredicesimo secolo. È verso l’anno 1250 circa, che ab- 
biamo il tempo, nel quale gli uomini si sono sentiti maggior- 
mente segregati dal mondo spirituale. Lo sguardo retrospet- 
tivo chiaroveggente scorge in questo tempo quanto segue. 
Gli spiriti più elevati, che tendevano verso una data cono- 
scenza superiore, potevano dire a quel tempo: « Ciò che la 
nostra ragione, il nostro intelletto, ciò che la nostra sapienza 
spirituale può trovare, è limitato al mondo che ci attornia 
fisicamente; con le nostre ricerche e con le nostre facoltà 
conoscitive umane non possiamo arrivare al mondo spiri- 
tuale; sappiamo di questo, soltanto perchè accogliamo su di 
esso le notizie che gli uomini dei tempi passati ci hanno tra- 
smesse ». Questo è stato allora un periodo di oscuramento 
della diretta visione spirituale nei mondi superiori; e vi è la 
sua buona ragione, perchè quanto sopra sia stato detto ap- 
punto al tempo, in cui fioriva la scolastica. 

L’anno 1250 circa è il tempo, nel quale gli uomini hanno 
dovuto stabilire il confine fra ciò che si deve credere a se- 
conda dell’impressione che si riceve dalle tradizioni tra- 
smesse, e ciò che si può arrivare a conoscere. Quest’ultimo 
campo rimase limitato al mondo dei sensi. E poi venne il 
tempo, in cui sempre più e più si andò affacciando la pos- 
sibilità di riacquistare una visione del mondo spirituale. Ma 
questa nuova chiaroveggenza è di diversa specie dall’antica, 
che in sostanza si era estinta proprio nell’anno 1250. Per la 
nuova forma di chiaroveggenza l’esoterismo occidentale do- 
vette stabilire fermamente il principio, che l’iniziazione do- 
Vesse guidare le orecchie e gli occhi spirituali. È questo che 
caratterizza la speciale missione, proposta da una nuova cor- 


R. STEINER, Verso i mondi spirituali. 
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a . . » > 
rente esoterica, che è penetrata nella civiltà d:Europa: Quando 
si andò avvicinando Vanno 1250, venne iniziato un Nuovo 


istem: ì di supersensibili. 

sistema per condurre al mon sibili. | 
Questo sistema venne preparato dagli Spiriti posti a quel 
tempo dietro agli avvenimenti storici esteriori, | quali già da 


secoli apparecchiavano quanto era necessario per un Inse- 


gnamento esoterico rispondente alle nuove condizioni verifi- 


catesi nel 1250. Se non si vuol fare dell'espressione « eso- 
terismo moderno » Un Uso errato, la si può applicare all'opera 
spirituale di queste Persone superiormente evolute. La storia 
esteriore non le conosce. L’opera loro è però palese in tutte 
quelle civiltà, che si sono sviluppate in Occidente dal secolo 
tredicesimo in poi. 

L'importanza, per evoluzione spirituale dell'umanità, del- 
l’anno 1250, si rileva sopratutto quando si consideri il frutto 
delle ricerche chiaroveggenti intorno al seguente fatto. An- 
che le individualità, che nelle precedenti incarnazioni ave- 
vano già raggiunto alti gradi di evoluzione spirituale, e che 
sì incarnarono intorno all'anno 1250, dovettero sperimentare 
per qualche tempo un oscuramento completo della loro vi- 
sione diretta nel mondo spirituale. Degli individui completa- 
mente illuminati si trovavano come, separati dal mondo spi- 
rituale e non potevano sapere di esso, che dal ricordo che 
ne avevano serbato da incarnazioni precedenti. Si vede dun- 
que, quanto fosse necessario che da quel tempo un elemento 
nuovo venisse introdotto nella direzione spirituale dell’uma- 
nità. Questo fu l’elemento del vero esoterismo moderno. Per 
mezzo di esso, soltanto, è dato poter intendere nel suo vero 
significato come, tanto nella direzione dell’intiera umanità, 
LA tinge l'o te no elemento 
innato g a di ciò, che noi chiamiamo 
Re Cio delielaborazione del Principio-Cristo nelle 
zione coso d sro e Coleola Uno. allafiermiag 
colsero il Cristo în ce È erno. In questo tempo gli uomini ac- 
spiritiali superiori o modo incoscientemente per le forze 

» Così che più tardi, quando furono co- 
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stretti ad accoglierlo coscientemente,caddero in ogni possi- 
bile errore, e si perdettero in un labirinto, relativamente alla 
comprensione del Cristo. Nel primo tempo del Cristianesimo 
si può osservare, come il Principio-Cristo sia penetrato nelle 
forze inferiori dell'anima. Venne poi un nuovo tempo, in cui 
gli uomini attualmente tuttora si trovano. Si, sotto certi ri- 
spetti, essi sono soltanto all’inizio della comprensione del 
Principio-Cristo per le facoltà superiori dell'anima. Più avanti, 
nel corso di questa esposizione, verrà dimostrato che la di- 
minuzione della conoscenza trascendentale fino al secolo de- 
cimoterzo, e la sua lenta rinascita da allora in poi, sotto 
nuova forma, coincidono con l’intromissione dell’ Impulso- 
Cristo nell’evoluzione dell'umanità. 

Così l’esoterismo moderno può essere inteso come l’ele- 
vamento dell’Impulso-Cristo a elemento motore nella dire- 
zione di quelle anime, le quali, conformemente alle nuove 
condizioni dell’attuale evoluzione, desiderano penetrare fino 
a una conoscenza dei mondi superiori. 


IIL 


In conformità di quanto finora sono andato esponendo, 
la direzione spirituale, nello svolgersi dell'evoluzione dell’uma- 
nità, è da ricercarsi presso quelle entità, che hanno attra- 
versato il loro stato di umanità durante la precedente incar- 
nazione del pianeta terrestre — durante l’antico tempo lunare. 
A questa direzione se ne contrappone un’altra, che frena la 
prima, ma che, pur frenandola, la fa, a sua volta, in certo 
modo progredire, e questa è opera delle entità, le quali non 
hanno compiuto la loro propria evoluzione durante l’epoca 
lunare. Con tutto ciò si accenna alle entità dirigenti, che 
stanno immediatamente al di sopra degli uomini, tanto a 
quelle che conducono innanzi, quanto anche a quelle che 
promuovono il progresso col creare ostacoli, per virtù dei 
quali le forze che provengono dalle entità, che spingono in- 
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affermano e acquistano peso € na- 
tura propria personale. Nel senso dell’esoterismo ina 
queste due classi di entità sovruman® si possono © ur 
angeli (Angeloi). AI di sopra di esse, !N ordine ascendente 
di grado, si trovano le entità delle gerarchie superiori, gli 
Archangeloi, Archai, eCC., le quali pure partecipano alla di- 
rezione dell'umanità. 
Nelle classi di queste varie entità si trovano tutte le pos- 
sibili gradazioni di ordine di perfezionamento. Per esempio, 
nella categoria degli Angeloi, all’inizio dell'evoluzione attuale, 
ve ne sono di quelli di grado altissimo € altri di grado meno 
alto. I primi hanno di gran lunga superato il grado minimo 
della loro evoluzione lunare. Fra quesii, e quelli che avevano 
appena raggiunto questo grado minimo quando l'evoluzione 
lunare era al suo termine € cominciò l'evoluzione terrestre, . 
vi sono tutte le possibili gradazioni. A seconda di queste 
gradazioni, le entità corrispondenti prendono parte nella di- 
rezione dell'evoluzione terrestre dell'umanità. Così durante 
l'evoluzione della civiltà egiziana la direzione venne condotta 
da entità, che erano giunte sulla luna a un grado di perfe- 
zione superiore a quello raggiunto dalle guide dell’epoca 
greco-latina. E queste erano alla loro volta più perfette di 
quelle, che guidano il tempo presente. Durante l’epoca egiziana 
e durante la greca, quelle che hanno preso parte più tardi 
nella direzione si sono nel frattempo sviluppate foro stesse, 
maturandosi così per la direzione della progredita civiltà. 
Mot cen i poso Sen 
epoca indiana, a 3 ale Gila primordiale 
è l'egizio-caldaica, | seg e lanticilaima pece la o 
nostra propria e: a Ia AgIecO (alia crla/ duinaero 
AA a si andata gradatamente sviluppando 
ieri pro a sato in poi, e a metà della quale ci 
i ualmente. Senza dubbio all’epoca nosira 


nanzi, si rafforzano, si 1 





(1) Con antichissi i 
riamente chiama « SE » non s'intende qui quella che la storia ordina- 
che si svolse i È ì una antica civiltà asiatic pesa È 
Sul territorio dove più tardi si estese il regno SAR (iranica),. 
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già si stanno preparando i primi avvenimenti, che condur- 
ranno al periodo della sesta civiltà post-atlantea. Perchè le 
singole epoche di evoluzione sono concatenate fra di loro. 
Questa sesta epoca verrà poi seguita da una settima. Da un 
esame più accurato si rileva, riguardo all'evoluzione dell’uma- 
nità, quanto segue: non fu che durante il terzo periodo di 
civiltà, l’egizio-caldaico, che gli angioli (o entità dhyaniche 
inferiori, secondo il misticismo orientale) furono le guide in 
certa qual misura indipendenti degli uomini. Nell’epoca per- 
siana primordiale non era già più così. Gli angioli allora erano 
subordinati, assai più che durante l’epoca egiziana, a una 
direzione superiore, e guidavano tutto in conformità degli 
impulsi della gerarchia immediatamente al di sopra di loro, 
così che mentre tutto stava in effetto sotto la direzione de- 
gli angioli, questi stessi però si conformavano alle istruzioni 
degli arcangeli o degli archangeloi. E nel periodo di civiltà 
indiano, durante il quale la vita post-atlantea giunse a una 


elevatezza riguardo alla spiritualità che più tardi mai rag-. 


giunse, a un’elevatezza naturale sotto la direzione dei Grandi 
Maestri umani, allora gli stessi arcangeli erano, nello stesso 
modo, alla loro volta subordinati alla direzione delle archai 
o principii primordiali. 

Se si segue dunque l'evoluzione dell’umanità dal tempo 
indiano attraverso la civiltà primordiale persiana e quella 
egizio-caldaica, si può dire, che talune entità delle gerar- 
chie superiori si sono per così dire ritirate sempre più e 
più indietro dalla diretta direzione dell'umanità. E come era 
nel quarto periodo di civiltà post-atlantea, nel tempo greco- 
latino? L’uomo era allora diventato completamente indipen- 
dente in una certa direzione. Le entità sovrumane dirigenti 
prendevano effettivamente una parte nel divenire dell’evo- 
luzione dell'umanità; ma la loro direzione era tale, che le re- 
dini erano quanto più possibile allentate, e le guide stesse 
dello Spirito ricevevano altrettanto dalle azioni degli uomini, 
quanto questi da esse. Da ciò proviene la caratteristica civiltà 
del tutto « umana » dell’epoca greco-romana, in cui l’uomo 
dipende completamente da sè stesso. 
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à nell'arte, nella vita dello Stato, du- 


rante l'epoca greca € romana, sono da attribuirsi al RE 
che l’uomo doveva, per così dire, esplicare la sua vita libe- 
ramente secondo la propria particolare tendenza, Se guar- 
diamo dunque indietro verso i tempi più antichi della evo- 
luzione della civiltà, troviamo delle entità dirigenti, che hanno 
terminato la loro evoluzione come uomini durante siati pla- 
netarii precedenti. La quarta epoca di civiltà post-atlaniea 


era destinata a mettere gli uomini alla massima prova. Que- 
tiera direzione spirituale del- 


sto era pure il tempo, in cui lin ; 

l'umanità doveva riordinarsi in nuovo modo. Gli uomini vi- 
vono attualmente nella quinta epoca di civiltà post-atlantea. 
Le entità, che guidano questa epoca, appartengono alla stessa 
gerarchia, che dominava presso gli antichi Egizii e i Caldei. 
Effettivamente le medesime entità, che allora hanno guidato, 
cominciano nuovamente al nostro tempo @ esercitare l’opera 
loro. È stato osservato che certe entità sono rimaste indie- 
tro durante la civiltà egizio-caldaica e che esse si ritrovano 
nelle inclinazioni e nei sentimenti materialistici del nostro 
tempo. 

Il progresso, tanto delle entità che conducono verso il 
progresso, quanto di quelle che lo frenano, e che apparten- 
gono alla classe degli Angioli (ovvero entità inferiori dhya- 
niche) consiste in ciò, che presso gli Egizii e i Caldei esse 
potevano essere guide per virtù di quelle facoltà che esse 
stesse si erano acquistate nei tempi primordiali, ma che per 
i gi dino proseguivano anche la 
nella direzione della nce n ERE RRSSE e 
Ra 2a a evoluzione post-atlantea della civiltà 
Te ngic Per essi si sono acquistate durante la ierza, 
appropriano delle ina n questo loro progresso essi si 
ik 1 affaito speciali. Essi si rendono cioè 

guerelle forze che sgorgano dall’Essere più im- 
portante dell’intiera evoluzione della T i IE i 
la forza-Cristo. Quest È erra. Su di essi agisce 
fisico esta forza non influisce soltanto sul mondo 

ico per mezzo di Gesù di Nazareth, bensì i 
nei mondi spirituali sulle entità s Va e LO 

ovrumane. Il Cristo esiste 
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non soltanto per la Terra, ma anche per queste entità. Le 

stesse entità, che hanno guidato l’antica civiltà egizio-caldaica, 

non erano poste a quel tempo sotto la condotta del Cristo, 

ma è soltanto dal tempo egizio-caldaico in poi, che esse si 

sono sottoposte alla direzione del Cristo. Ed è in ciò che 

risiede il loro progresso, così che esse guidano ora il no- 

stro quinto periodo di civiltà post-atlaniea sotto l'influenza 

del Cristo; esse lo seguono nei mondi superiori. E quelle 

entità, delle quali è siato detto che agiscono come forze osta- 

colatrici, sono appunto rimaste indietro, per il fatto ehe non 

si sono poste sotto la direzione del Cristo, così che esse 

continuano a operare indipendentemente dal Cristo. Ne risul- 

terà, nella civiltà degli uomini, sempre più e più chiaramente 

quanto segue. Vi sarà una corrente materialista posta soito Mi; 

la direzione degli spiriti rimasti indietro durante l’epoca egi- 

zio-caldaica; essa avrà un carattere materialista. La maggior 

parte di quanto si può dire scienza materialista in tutti i 

paesi subisce questa influenza. Ma accanto ad essa si fa 

pure valere un’altra corrente, che mira a far sì, che l’uomo 

possa alla fine trovare in ogni sua azione ciò che si può 

chiamare il Principio-Cristo. Vi sono uomini oggidi, per esem- 

pio, che dicono: «il nosiro mondo è costituito in ultima ana- 

lisi da atomi ». Chi infonde negli uomini questa idea che il 

mondo sia costituito di atomi? Sono le entità sovrumane ri- 

maste indieiro durante il tempo egizio-caldaico Br 
Che cosa insegneranno ora le entità, che hanno raggiunto : 

la loro mèta nell’antico campo di civiltà egizio-caldaica, e 

che impararono allora a conoscere il Cristo? Esse potranno 

ispirare agli uomini pensieri diversi da quelli, che fanno ri- 

tenere non esservi altro che atomi materiali: perchè po- 

tranno insegnare agli uomini, che la sostanza dello spirito 

del Cristo è penetrata fino addentro nelle più minuscole parti 


i del mondo. E per quanto possa sembrare strano, nell’avve- I 
nire i chimici e i fisici arriveranno a non insegnare la chi- 

mica e la fisica come oggi s’insegna, sotto l'influenza cioè 

degli spiriti egizio-caldaici rimasti indietro, bensì insegne- "d 


ranno: « La materia è costruita nel modo in cui il Cristo 
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roverà il Cristo perfino nelle 
Una chimica spirituale, una 
e verrà nell’avvenire. Oggi 
olti una fantasticheria o an- 
dei tempi da venire sembra 
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gradatamente l'ha disposta >. Sit 
leggi della chimica e della fisica. 
fisica spirituale, ecC0 quello ch 
questo sembrerà certamente a M 
che peggio. Ma spesso il senno 
follia a quelli che precedono. 3 

Chi guardi accuratamente può già ora osservare | fattori, 
che agiscono in questo senso nell'evoluzione della civiltà 
umana. Ma egli sa pure perfettamente ciò, che dall'attuale 
punto di vista scientifico o filosofico con apparente ragione 
si può obbiettare contro questa presunta follia. 

Da queste premesse si comprende pure ciò, che le entità 
sovrumane dirigenti hanno conseguito prima degli uomini. Gli 
uomini nel iempo post-atlanteo hanno imparato a conoscere 
il Cristo nel quario periodo di civiltà post-atlanteo, nel greco- 
latino. Perchè è durante il corso di quest'epoca di civiltà, che 
l'avvento del Cristo si effettuò nell'evoluzione. Allora gli uomini 
impararono a conoscere il Cristo. Le entità sovrumane diri- 
genti hanno imparato a conoscerlo durante il tempo egizio- 
caldaico e con il loro lavoro si sono elevate fino a lui. Esse 
doveltero poi abbandonare gli uomini al loro proprio destino 
durante il tempo greco-latino, per poi riprendere parte nuo- 
vamente più tardi all'evoluzione dell'umanità. E se oggi si 
studia teosofia, ciò non è altro che la conferma del fatto, 
che le entità sovrumane, che hanno condotto l'umanità, hanno 
ripreso ora la loro direzione, în modo da trovarsi esse stesse 
So guida del Cristo. Così pure è avvenuto ad altre entità. 
I ‘erano gli arcangeli che 
FIORI LIRA DE irezione dell'umanità. Ebbene, essi sì 
MATA IE 3 Scola prima delle entità, che erano 
dernian ia DE Di Zarathustra si può dire, 
ceva all’incirca così: N E si sai Sa popolo il sole, e di- 
Mazdao, il quale SRI oe MAG il Grande Spirito, Ahura 
entità della regione de Îi quaggiù sulla Terra ». Perchè le 
stra, lo dirigevano sla RE che guidavano Zarathu- 
non era allora ancora di Siani giudardelisolexila quale 

iscesa sulla Terra, ma cominciava 
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soltanto a dirigersi su quella via, per poter poi partecipare 
direttamente all'evoluzione della Terra. E le entità dirigenti, 
preposte ai grandi Maestri dell’India, hanno indicato loro il 
Cristo dell'avvenire; perchè è un errore di credere, che questi 
Maestri non abbiano presentito il Cristo. Essi hanno detto, 
che egli era «al di sopra della loro sfera», che essi non 
potevano «arrivare fino a lui». 
| Se attualmente, nel nostro quinto periodo di civiltà, sono 
gli angioli, che fanno penetrare il Cristo nella nostra evolu- 
zione spirituale, così nel sesto periodo le entità della classe 
degli arcangeli saranno quelle che guideranno la civiltà, le 
stesse che hanno guidato il periodo di civiltà primordiale per- 
siano. E gli spiriti del Primo Principio, le Archai, che guidavano 
l'umanità durante l’antica epoca indiana, guideranno l’umanità 
sotto la direzione del Cristo nel settimo periodo di civiltà. Nel 
tempo greco-latino, il Cristo era disceso dalle altezze spiri- 
tuali e si era manifestato nel corpo materiale di Gesù di Na- 
zareth. Egli così discese allora fino al mondo fisico. Nel 
mondo superiore più vicino, egli potrà essere trovato, quando 
l'umanità si sarà a ciò maturata. Non lo si potrà più trovare 
in avvenire nel mondo fisico, ma soltanto nel vicino mondo 
superiore. Perchè gli uomini non saranno rimasti gli stessi; 
saranno diventati più maturi e troveranno il Cristo come lo 
trovò Paolo, il quale per mezzo dell'evento di Damasco e 
prevedendo sotto questo rispetto profeticamente l’avvenire, lo 
trovò nel mondo spirituale. E come al nostro tempo abbiamo 
i medesimi grandi Maestri, i quali già guidarono l’umanità 
durante la civiltà egizio-caldaica, così saranno essi pure che 
eleveranno gli uomini nel ventesimo secolo alla visione del 
| Cristo, come Paolo lo ha veduto. Mostreranno agli uomini, 
; come il Cristo non eserciti la sua azione soltanto sulla Terra, 
ma impregni del suo Spirito l’intero sistema solare. Anche 
coloro, che nel settimo periodo di civiltà saranno le incar- 
nazioni dei sacri Maestri dell'India, annunzieranno il grande 
potente Spirito, del quale anticamente avevano detto, che.egli 
dominava al di sopra della loro sfera. Lo annunzieranno, come 
uno Spirito che era stato presentito attraverso Brahman Unico 








se 
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quale tuttavia non può entrare il 
per mezzo del Cristo. Così l’uma- 
errà condotta in alto nel mondo 


e Indiviso, Brahman, nel 
giusio contenuto se Non 
nità di gradino in gradino V 


spirituale. SR i 
È La scienza, che è penetrata nella nostra civiltà dal dodi- 


dicesimo e tredicesimo secolo in poi sotto il nome di eso- 
terismo moderno, e di cui è stato dimostrato che da quel 
tempo era divenuta necessaria, insegna a parlare del Cristo, 
e come egli sia guida anche per le gerarchie superiori nei 
mondi che gli uni agli altri si susseguono. Se si considera 
da questo punto di vista più da vicino l'entità che è vissuta 
in Palestina e che poi ha compiuto il Mistero del Golgotha, 
si rileva quanto segue. 

Si sono avute fino al nostro tempo presente molte con- 
cezioni diverse sul Cristo. Vi erano, per esempio, certi gno- 
stici cristiani del primo secolo che pensavano: « il Cristo che 
è vissuto in Palestina non esisteva affatto in un corpo fisico 
carnale; egli non aveva che il simulacro di un corpo, un 
corpo eterico diventato visibile fisicamente; così anche la sua 
morte sulla croce non era una morte reale, ma soltanto ap- 
parente, appunto perchè non esisteva di fatto che il solo 
corpo eterico ». Si trovano poi le varie controversie fra i 
Seguaci del Cristianesimo, come, per esempio, la nota disputa 
fra gli Ariani e gli Attanasiani, ecc. e anche fra loro si tro- 


| vano le spiegazioni più svariate di ciò, che il Cristo realmente 


Sal Fin nel tempo nostro gli uomini hanno le più dispa- 
ate idee intorno al Cristo. 
e Sie dello Spirito deve conoscere nel Cristo non 
o ntità terrena, ma un’Entità Cosmica, in un certo 
E di sa genere è unessere cosmico. Egli vive una 
que a sita è quella nel corpo fisico dalla nascita 
SIRO 2 S a è nei mondi spirituali fra la morte 
TA È a. Se dunque l'uomo è ora incarnato in 
Ta eno il corpo fisico destinato alle con- 
Seno a e alle forze della Terra, egli vive in di- 
EN Ro: sh l'uomo non soltanto accoglie in sè 
ella Terra, egli è addirittura incorporato 
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nell’intiero organismo fisico della Terra, e ad esso appartiene. 
Quando egli è passato per le porte della morte, allora non 
appartiene alle forze della ‘Terra; ma sarebbe errore di cre- 
dere, che egli non appartenga allora a nessuna forza, egli è 
invece collegato con le forze del sistema solare e degli altri 
sistemi di stelle. Egli vive fra la morte e una nuova nascita 
nel Cosmico, così come vive nella sfera terrena dalla nascita 
fino alla morte. Dalla morte fino a una nuova nascita egli 
appartiene al Cosmo, come sulla Terra appartiene agli ele- 
menti dell’aria, dell'acqua, della terra, ecc. Mentre percorre 
la vita dalla morte fino ad una nuova nascita, egli rientra 
nella cerchia dell’azione cosmica. Dai pianeti provengono non 
soltanio le forze fisiche che l’astronomia fisica insegna, la 
forza di gravità e le altre forze fisiche, ma anche delle forze 
spirituali. E l’uomo è in un rapporto con queste forze spi 

rituali del Cosmo, e cioè ogni tomo in un modo diverso a 
seconda della propria individualità. Se egli è nato in Europa, 
egli vive in un rapporto differente con le condizioni di calore 
ecc., di quello che non vivrebbe, se per esempio, fosse nato 
in Australia. Similmente nella vita fra la morte e una nuova 
nascita, uno sarà in rapporto maggiore con le forze spirituali 
di Marte, l’altro con quelle di Giove, talun altro con quelle 
dell’intiero sistema planetario. E sono queste pure le forze, 
che riconducono l’uomo sulla Terra. Così nel tempo prima 
della nascita, egli si trova in rapporto con l’assieme dello 
spazio stellato. 

A seconda di queste diverse relazioni di un uomo col 
sistema cosmico, vengono determinate anche le forze, che 
conducono un uomo verso questi o altri genitori, in questa 
o quella data regione. La spinta, l’impulso a incarnarsi in 
tale o tale altro posto, in questa o in quella famiglia, in que- 
sto o quell’altro popolo, in questo o quel dato momento, di- 
pende da come l’uomo si trova collocato nel Cosmo prima 
della nascita. 

Nei tempi più antichi vi era nell’idioma iedesco un’espres- 
sione oltremodo caratteristica per indicare la nascita di un 
uomo. Quando un uomo nasceva, usava dire, che egli era 
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i i i raltro paese. IN ciò ri- 
diventato giovane IN questo 0 quella E 
siede l'indicazione incosciente del fatto, che luomo, nel tempo 


che scorre fra la morte e una nuova nascita, soggiace Sara 
prima ancora 2 quelle forze, che lo hanno reso VECCIO nesa 
sua passata incarnazione, € che prima della nuova nasci a 
ne subentrano @ quelle delle altre, che lo fanno diventare 
nuovamente «giovane >. Così, nel Faust, Goethe fa uso al 
cora dell'espressione « diventato giovane nel paese delle neb- 
bie », nella quale « paese delle nebbie » è l'antico nome che 
si usava dare alla Germania medioevale. 
La divinazione dell’oroscopo poggia sopra la verità, che 
il conoscitore di queste cOS€ può leggere le forze, secondo 
le quali l'uomo si trova posto nell’esistenza fisica. Ogni uomo 
sì trova associato CON un determinato oroscopo, perchè in 
questo si trovano espresse le forze che lo hanno condotto 
all'esistenza. Se, per esempio, nell’oroscopo, Marte si trova 
su l’Ariete, ciò significa che certe forze dell’Ariete non ven- 
È gono trasmesse da Marte, che vengono attenuate. L'uomo 
viene dunque collocato nell'esistenza fisica, € l'oroscopo È 
ciò, secondo cui si dirige prima della sua entrata nell’esi- 
stenza terrena. Non si deve parlare di questa cosa, che al 
tempo presente sembra così azzardata, senza fare osservare, 
che quasi tutto ciò che attualmente viene compiuto in questo 
campo è del più puro dileitantismo — vera superstizione — 
e che per il mondo esteriore la vera scienza di queste cose 
è andata in gran parle completamente perduta. Non bisogna 
dunque giudicare delle cose principali, che qui sono state 
dello) da ciò, che sotto molte forme trascina attualmente 
un'esistenza precaria col nome di astrologia. 
Sono le forze attive del mondo stellare, che spingono gli 
uomini nell’incarnazione fisica. 
Quando la cosciente chiaroveggenza contempla un uomo, 
può osservare nella sua organizzazione, come esso sia: di 
fatto un risultato dell’azione riunita di f i 
‘deve ora essere illustrato in for dea 3 astice arr 
corrispondente all’osservazi ne INSIOIUele nuto 
- i ione chiaroveggente. 
Se il cervello fisico di un uomo È 
venisse estratto e ne Ve- 
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nisse esaminata chiaroveggentemente la struttura, in modo 
da vedere come certe date parti si trovano in determinati 
posti e mettono fuori dei prolungamenti, allora si vedrebbe 
che il cervello è per ogni uomo differente. Non vi sono due 
uomini, che abbiano il cervello uguale. Figuriamoci ora, che 
si potesse fotografare questo cervello nell’assieme della sua 
struttura, così da avere come una specie di semisfera, di cui 
fosse visibile ogni dettaglio; ne risulterebbe per ogni uomo 
un'immagine diversa. E se si fotografasse il cervello di un 
uomo al momento proprio in cui nasce, e si foiografasse 
allora pure lo spazio del cielo posto immediatamente al di 
sopra del luogo della sua nascita, ciò che si paleserebbe in 
questa seconda figura sarebbe uguale a quello che si pale- 
serebbe dal cervello. Come in questo si trovano ordinate ai- 
cune delle sue parti, così le stelle, nella figura dello spazio 
celeste. L'uomo contiene in sè un’immagine dello spazio ce- 
leste; in verità per ognuno è un'immagine diversa, a seconda 
che è nato qua o là, in questa o in quell'epoca. Questo è 
un'indicazione, che è dal mondo intiero, che l’uomo nasce. 

Se si considera questo, ci si può anche elevare fino a 
rappresentarsi, come il Macrocosmo si manifesti in ogni sin- 
golo uomo, e quindi acquisiare l’idea di come si manifesti 
nel Cristo. Se ci si immagina che nel Cristo, dopo il battesimo 
del Giordano, il Macrocosmo vivesse, come vive in un altro 
uomo qualunque, si avrebbe un concetto sbagliato. 

Si consideri prima di tutto Gesù di Nazareth. Egli aveva 
delle condizioni di esistenza del tutto speciali. Al principio 
dell’èra cristiana sono nati due bambini Gesù. Uno discen- 
deva dalla linea Nathanica della casa di David, l’altro dalla 
linea Salomonica della stessa casa. Questi due bambini non 
erano nati proprio al medesimo tempo, ma quasi. Nel bam- 
bino Gesù Salomonico, descritto dal Vangelo di Matteo, si 
è incarnata la medesima Individualità, che aveva già Vissuio 
prima sulla Terra come Zarathustra, di guisa che in questo 
Gesù bambino del Vangelo di Matteo abbiamo davanti a noi 
la reincarnazione dello Zarathustra o Zoroastro. Così in que- 
sto Gesù bambino, come Maiteo lo descrive, va crescendo 
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fino al dodicesimo anno l’individualità dello Zarathustra. In 


quell’anno Zarathustra. abbandona il corpo i 

e passa dentro al Corpo dell'altro bambino Gesù, descritto dal 

Vangelo di Luca. È perciò che questo bambino subisce 4 un 
iratto un cambiamento. I genitori si sorprendono, 
ritrovano nel tempio di Gerusalemme, dopo che in esso era 
penetrato lo spirito dello Zarathustra. E ciò viene indicato dal 
fatto, che il ragazzo, dopo essere stato smarrito € poi ritrovato 
nel Tempio in Gerusalemme, parlò ai genitori in modo, che non 
lo riconoscevano, appunto perchè conoscevano questo fan- 
ciullo — il ragazzo Gesù nathanico — soltanto come egli era 
prima. Ma quando cominciò a ragionare nel Tempio con i dot- 
tori, egli poteva parlare a quel modo, perchè lo spirito dello 
Zaraihustra era penetrato in lui. Lo spirito dello Zarathustra 
visse nel giovanetto Gesù, che discendeva dalla linea Natha- 
nica della casa di David, fino al suo trentesimo anno. In 
‘questo nuovo corpo si andò maturando verso una perfezione 
ancora maggiore. Vi è pure da osservare, che in questo altro 
corpo, ora abitato dallo spirito dello Zarathustra, vi era la 
particolarità, che il Buddha, dal mondo spirituale, faceva ir- 
radiare i suoi impulsi nel corpo astrale di esso. 

La tradizione orientale ritiene giustamente, che il Buddha 
sia nato come « Bodhisattva », e sia salito alla dignità di Bud- 
dha soltanto durante il periodo della sua vita terrena, al suo 
ventinovesimo anno. 

Quando il Gotamo Buddha era un piccolo bambino, Asita, 
il grande Savio indiano, arrivò piangendo al palazzo reale 
del padre del Buddha. E piangeva perchè, com ; 

geva, ’ e profeta, egli 
DA potuto sapere che questo figlio di re sarebbe diven- 
ato « Buddha », e si sentiva troppo vecchio per poter vivere 
fino a vedere come il figlio del Suddhodana bbe di 
tato Buddha. Questo Savio ri NA SASSO GI ca 

Nazareth. È lo stes ORIIACATe al tempo di Gesù di 
n Dore A Sio che ci viene presentato nel Vangelo di 
festarsi il Budd ale prete del Tempio, il quale vede mani- 
egli vede cale S: bambino Gesù nathanico. E perché 

FERA DI e: « Adesso lascerai, oh Signore, che se 
uo servo, perchè io ho visto il mio Mae- 
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stro ». Ciò che allora in India non aveva potuto vedere, egli 
vide per mezzo del corpo astrale di questo Gesù bambino, 
a noi presentato nel Vangelo di Luca, il Bodhisattva dive- “i 
nuio Buddha. 
Era necessario tutto questo, perchè venisse a formarsi 
quel corpo, che poi al Giordano ricevette il battesimo da 
Giovanni. Fu allora che l’individualità dello Zarathustra ab- 
bandonò il triplice corpo, il corpo fisico, l’eterico e l’astrale e 
di quel Gesù, che era andato sviluppandosi in modo così 
complicato, affinchè lo spirito dello Zarathustra potesse es- 
sere in lui. Lo Zarathustra rinato ha dovuto passare attra- 
verso due diverse possibilità di evoluzione, che gli venivano cd 
offerte dai due bambini Gesù. Davanti al Battista dunque era 
il corpo di Gesù di Nazareth e in esso operava ormai l’In- % 
dividualità cosmica del Cristo. Per un altro uomo, le leggi n) 
cosmiche spirituali influiscono soltanto per siiuarlo nella j 
viia terrena. Poi si contrappongono a queste leggi quelle, 
che provengono dalle condizioni dell'evoluzione terrena. 
Presso il Cristo Gesù le sole forze cosmico-spirituali rima- 
sero attive dopo il battesimo di Giovanni, senza che su di 
esse influissero menomamente le leggi dell’evoluzione ter- 
rena, ' 
Mentre Gesù di Nazareth, quale Cristo Gesù, andò er- 
rando sulla Terra in Palestina durante gli ultimi tre anni 
della sua vita, dal trentesimo al trentatreesimo, la completa 
Entità Cosmica del Cristo agiva in permanenza in lui. Il Cri- È. 
sto rimase sempre sotto l'influenza dell’intiero Cosmo, egli 
non faceva un passo, senza che le forze cosmiche agissero 
in lui. Ciò che avveniva ora a Gesù di Nazareth era come 
un continuo effettuarsi dell’oroscopo; perchè in ogni istante 
succedeva ciò, che non succede altrimenti che alla nascita 
dell’uomo. E questo poteva avverarsi soltanto, perchè l’in- 
tiero corpo del Gesù Nathanico era rimasto soggetto all’ in- 
fluenza della totalità delle forze delle gerarchie spirituali di- 
rigenti della nostra Terra. Se dunque l’intiero Spirito del 
Cosmo agiva dentro al Cristo Gesù, chi è che si recò, per 
esempio, a Cafarnaum o altrove? Quello, che come un Es- 
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sere, errava per la Terra, aveva certamente l'apparenza di 
qualsiasi altro uomo. Operavano in lui però le TOIZe Cosmi 
che, che provenivano dal sole e dalle stelle; esse dirigevano 
il corpo. E 2 seconda della diversa natura complessiva del- 
Universo, con la quale la Terra è congiunta, S! verificava 
quello che il Cristo Gesù andava operando. Perciò nei Van- 
geli si trovano tanto spesso dei velati accenni sulla posi 
zione delle stelle, a proposito delle opere del Cristo Gesù. 
Si legga nel Vangelo di Giovanni, come il Cristo trova i suoi 
primi discepoli. Ivi sta detto: « Era allora circa la decima 
ora »; perchè era in ordine a condizioni di tempo che lo 
spirito dell'intiero Cosmo trovava espressione in quel fatto. 
Siffatte allusioni riescono meno chiare nei passi degli altri 
Vangeli; chi però sa come leggere i Vangeli, ne trova dap- 
periutto. 

È da questo punito di vista che i miracoli, per esempio, 
della guarigione degl’infermi vanno giudicati. Basta conside- 
rare il passo che dice: « Tramoniato poi il sole, tutti quelli 
che avevano dei malati li conducevano a lui. Ed egli li risa- 
nava ». Che significa ciò? L’Evangelista attira l’attenzione sul 
fatto, che questa guarigione era in connessione con l’intiera 
costellazione stellare, che in quel tempo la posizione univer- 
sale delle stelle era tale, che non poteva prodursi se non 
dopo il tramonto del sole. Ho inteso dire, che a quel tempo 
le forze curative corrispondenti si potevano manifestare dopo 
il tramonto del sole. Il Cristo Gesù è rappresentato come 
l'intermediario, che porta il malato all'unione con le forze 
del Cosmo, le quali appunto in quel momento potevano avere 
un'azione curativa. Queste forze erano le medesime, che agi- 
vano come Cristo in Gesù. Per virtù della presenza del Cri- 
sto, succedeva la guarigione, perchè per effetto di essa il 
SRO ne esposto alle forze-del Cosmo per lui curative, 
i aa Eoano a quell’azione soltanto, se poste. 
Cosmo So ta linfer 3 SI 7 a Pi 
SO] e mi per il tramite del loro Rappre- 


Esse non poterono però agire a questo modo, che pro- 
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prio durante la vita terrena del Cristo. Soltanto allora esi- 
steva fra le costellazioni cosmiche e le forze dell'organismo 
umano un rapporto tale, da procurare la guarigione di certe 
malattie, quando la costellazione cosmica agiva sull'uomo per 
mezzo del Cristo Gesù. Una ripetizione di queste condizioni 
nel corso del divenire del Cosmo e della Terra è altrettanto 
impossibile, quanto lo sarebbe una seconda incarnazione del 
Cristo in un corpo umano. Così considerata, la vita del Cri- 
sto Gesù appare come l’espressione terrena di un determi- 
nato rapporto del Cosmo con le forze dell’uomo. Il tratte- 
nersi di un infermo a fianco del Cristo, significa che per la 
vicinanza del Cristo questo malato si trovava in un rapporto 
col Macrocosmo, che poteva avere su di lui un’azione cu- 
rativa. 
E 

Sono stati ora indicati i punti di vista, che permettono di 
conoscere, come la direzione dell’umanità si sia posta sotto 
l'influenza del Cristo. Ma le altre forze rimaste indietro al 
fempo egizio-caldaico continuano la loro azione allato a 
quelle impregnate da Cristo; si può rilevare anche dalla va- 
rietà degli atteggiamenti, che l’epoca attuale ha assunti di 
fronte ai Vangeli. Compariscono opere letterarie, che si af- 
fannano oltremodo a voler dimostrare, che si possono inten- 
dere i Vangeli, se si spiegano astrologicamente. I maggiori 
oppositori del Vangelo allegano questa interpretazione astro- 
logica, cosicchè, per esempio, il passaggio dell’arcangelo 
Gabriele da Elisabetta a Maria altro non significherebbe, che 
il passaggio del sole dalla costellazione della Vergine ad 
altra costellazione. Questo è in certo modo esatto, ma que- 
ste idee vengono suggerite in questa forma nel nostro tempo 
dalle entità rimaste indietro all’epoca egizio-caldaica. Sotto 
l’azione di queste influenze, si vuol far credere, che i Van- 
geli non rappresentino che allegorie di determinate relazioni 
cosmiche. In realtà il fatto sta così, che l’intiero Cosmo si 
esprime nel Cristo, che si può dunque ritrarre la vita del 


R. STEINER, Verso i mondi spirituali. 5 
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Cristo, citando per i singoli eventi di essa le condizioni co- 
smiche, che esercitavano attraverso al Cristo un azione con- 
tinua sull’esistenza terrestre. Una comprensione giusta di que- 
sto fatto dovrà condurre dunque a riconoscere completamente 
che il Cristo sia vissuto sulla Terra; mentre l'errore sopra 
caratterizzato, quando si rende conto che la vita del Cristo 
viene espressa nei Vangeli dalle costellazioni cosmiche, ri- 
tiene che ciò dimostri, che si tratta soltanto di allegorie di 
queste costellazioni, e che nessun vero Cristo sia esistito 
sulla Terra. 
Se fosse permesso servirsi di un paragone, si potrebbe 
dire: ci si rappresenti ogni uomo sotto l'aspetto di uno spec- 
chio sferico. Se ci si immagina uno specchio sferico SOSpeso, 
esso rispecchierà le figure di quanto sta ad esso attorno. si 
supponga che segniamo con la matita i contorni di queste 
figure.. Si potrebbe allora prendere lo specchio e portare 
ovunque la riproduzione così ottenuta. Questo serva di alle- 
goria per il fatto, che, quando un uomo nasce, porta in sè 
una riproduzione del Cosmo e conduce poi con sè per tutta 
la vita l'influsso di questa unica immagine. Si potrebbe però. 
anche lasciare lo specchio in modo, che, ovunque lo si porti, 
rispecchi ciò che è ad esso attorno., Allora riprodurrà sem- 
pre l’immagine complessiva di quanto lo circonda. È questo 
che il Cristo rappresentava dal battesimo di Giovanni fino 
al Mistero del Golgotha. Ciò, che in un altro uomo scorre 
al momento della nascita nella sua esistenza terrena, ciò scor- 
reva nel Cristo Gesù in ogni istante della sua vita. E quando 
si compiè il Mistero del Golgotha, ciò che era irradiato dal 
Cosmo penetrò nella sostanza spirituale della Terra, e si 
irova da quel tempo congiunto con lo spirito della Terra. 
Quando Paolo divenne chiaroveggente davanti a Damasco, 
egli potè conoscere come nello spirito della Terra fosse pe- 
I ce aepprta era nel Cosmo. Ognuno si può 
Ssiviuele do) se è capace di elevare l’anima sua a 
nto di Damasco. Nel ventesimo secolo 


O i primi uomini, che sperimenteranno spiritual- 
e, come Paolo, l'avvento del Cristo. 
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Mentre fino a ora questo evento non poteva essere spe- 
rimentato che da quegli uomini, che per mezzo di una di- 
sciplina esoterica si acquistavano forze chiaroveggenti, nel- 
l'avvenire, mercè lo sviluppo naturale dell'evoluzione del- 
Umanità, sarà possibile alle forze progredienti dell'anima 
la visione del Cristo nella sfera spirituale della Terra. Que- 
sto — come un rivivere dell'evento di Damasco — Sarà pos- 
sibile ad alcumi uomini da un determinato momento del secolo 
ventesimo in poi; il loro numero andrà poi aumentando, 
finchè in un avvenire più lontano questa esperienza diven- 
terà una facoltà naturale dell'anima umana. 


* 
* * 


Con l’avvento del Cristo nell’evoluzione della Terra, venne 
data a questa evoluzione una piega completamente nuova. 
Di essa sono espressioni anche degli avvenimenti esteriori 
della storia. Nei primi tempi dell’evoluzione post-atlantea gli 
uomini sapevano benissimo: « sopra di noi non vi è un Marte 
fisico soltanto: ma quello che vediamo come Marte, o come 
Giove o come Saturno è espressione di entità spirituali ». Nei - 
tempi seguenti, questa concezione venne completamente di- 
menticata. Per il concetto umano, i corpi celesti divennero 
semplicemente dei corpi, che vennero giudicati alla stregua 
delle condizioni fisiche. E nel Medio Evo, gli uomini vedevano 
delle stelle ancora quel tanto solamente, che gli occhi possono 
vedere: la sfera di Venere, la sfera del Sole, di Marte, ecc., 
fino alla sfera del cielo delle stelle fisse, e poi l’ottava sfera 
si presentava dietro come una parete solida celeste. Coper- 
nico più tardi battè in breccia l'opinione, che per unica norma 
ci si dovesse attenere a ciò, che i sensi possono vedere. Gli 
scienziati di fisica oggidi possono certamente dire: « Vi sono 
delle menti confuse che vogliono sostenere, che il mondo sia 
Maya, che sia illusione, e che per conoscere la realtà bisogna 
poter guardare in un mondo spirituale, mentre è vera scienza 
quella che si attiene ai sensi e registra quanto da essi vien 
detto ». Quando è che gli astronomi hanno fatto assegna- 
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o sui sensi? AI tempo, quando dominava quella 
SATURA OVIO 
scienza astronomica, che oggidì viene CONE i dI 
Quando Copernico cominciò a concepire ciò, che esiste 
nello spazio dell’ Universo dietro l'illusione dei sensi, allora 
i ona mir di sì ta 


era pui Gasoltanto ebbe principio la scienza dell’attuale. astronomia mo- 
‘ derna. E così è di fatto in tutti i cam 


pi dello scibile. Dovunque 
Trella moderna accezione del termine si possa dire che una 
scienza si è sviluppata, essa si è sviluppata in contrasto di 
quanto appare ai sensi. Quando Copernico spiegò: « ciò che 
vedete è Maya, è illusione: fate assegnamento su ciò che voi 
non potete vedere!» allora nacque quella che 0gg! è rico- 
nosciuta come scienza. Si potrebbe dunque dire ai rappre- 
.  sentanti della scienza odierna: «La vostra scienza stessa è 
Jelena scienza soltanto quando non volle più fare assegna- 
mento sui sensi». Giordano Bruno venne come interprete 
3° filosofico dell’insegnamento del Copernico. Egli rivolse lo 
|) sguardo verso lo s azio mondiale e annunziò: « Quelli che 
sono stati chiamati i limiti dello.spazio, quello che vien posto 
come otiava sfera e che circoscrive l’intiero spazio, non è 
) € alfatio un limite. È Maya, è apparenza; perchè un'infinità 
| di mondi sono, sparsi, nello...spazio. mondiale ». Quello, che 
prima si riteneva il confine dello spazio, non divenne oramai 
che il limite del mondo dei _ sensi degli uomini. Si volga lo 
sguardo al di là del mondo dei sensi e non si vedrà più il 
mondo soltanto come dai sensi vien rappresentato; allora si 
riconosceranno anche le Infinità. i 
I Da questo si vede chiaramente, come il corso dell’evolu- 
zione dell'umanità sia tale, che l’uomo è partito con un punto 
di vista originario spirituale del Cosmo e nel corso dei tempi 
da bro dial vndi Na pereelvolzion 
[mete por n Ilora penetrò nell'evoluzione 
e - Per esso umanità verrà ricondotta a dare 
, pe rpretazione materialista una nuova impronta spi- 
rituale. L'evoluzione del Cristo era già 
momento in cui Giordano Bri oo AVANZATA ANA, 
sioni dei sensi, che la Perno SPEZZÒ LG ceppi delle illu- 
xristo aveva accesa en deli anima, che questo Impulso- 
E » potè divenire in lui attiva. Con ciò viene 
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indicato il completo significato della penetrazione del Cristo 
in tutta l'evoluzione dell’umanità, evoluzione di cui l'umanità 
attualmente non si trova in fondo che all’inizio. 

A che cosa tende dunque la scienza dello Spirito? 

Essa completa l’opera di Giordano Bruno e di altri, per 
la scienza fisica esteriore, in quanto dice: « È Maya, è illu- 
sione, ciò che la scienza esteriore può conoscere. Come prima 
si guardava fino all'ottava sfera e si credeva che lo spazio 
avesse un limite, così il pensiero odierno crede che gli uomini 
siano limitati tra la nascita e la morte. Ma la scienza dello 
Spirito allarga la vista oltre la nascita e la morte». 

Vi è un cerchio chiuso nell'evoluzione dell'umanità, che 
si può riconoscere da idee come quelle. E nel vero senso 
della parola, l’opera che Copernico e Giordano Bruno hanno 
compiuta rispetto allo spazio, di superare cioè l'illusione dei 
sensi, proveniva già dalle ispirazioni di quella corrente spi- 
rituale, alla quale fa seguito pure la nuova scienza dello Spi- 
rito o Teosofia. Ciò che si può chiamare il nuovo esoterismo 
esercitava segretamente la sua influenza sopra Copernico, 
Bruno, Kepler e altri. E coloro, che oggi, fondandosi su 
Giordano Bruno e su Copernico, non vogliono accettare la 
teosofia, vengono meno alle loro proprie tradizioni, col vo- 
lersi attenere all’illusione dei sensi. La scienza dello spirito 
però dimostra: come Giordano Bruno spezzò l’azzurra volta 
celeste, così questa scienza spezza per gli uominì i confini 
delia nascita e della morte, dimostrando come l’uomo, che 
discende originariamente dal Macrocosmo, viva nell'esistenza 
fisica, e attraverso la morte rientri nuovamente in un'esistenza 
macrocosmica. E ciò che vediamo in misura ristretta in ogni 
singolo uomo, ci appare in grande nel Rappresentante dello 
Spirito del Cosmo, nel Cristo Gesù. E una volta soltanto po- 
teva venir dato questo impulso, che il Cristo ha dato. Una 
sola volta l’intiero Cosmo ha potuto così rispecchiarsi, per- 
chè questa costellazione, quale era a quel tempo, non ritorna 
più. Questa costellazione doveva agire per mezzo di un corpo 
umano, perchè potesse dare l'impulso sulla Terra, Per quanto 
è vero che questa medesima costellazione non ritorna una 
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r tanto è vero che il Cristo non s’incarna 


Ita, pe :l Cri 
SIA a la. Se non si sa che il Cristo è il rappre- 


che una volta s0 


inti i i si sa compenetrare 
sentante dell’intiero universo, © non ci si sa p 


di questa idea del Cristo, per mezzo degli Seno che He 
gono forniti dalla scienza dello spirito, allora solo ag LE 
supporre, che il Cristo possa apparire più volte su a Terra. 
Ci viene così dimostrato, come dalla nuova scienza dello 
spirito o teosofia scaturisca Una idea dai Cristo, la quale 
palesa all'uomo la sua parentela con l’intiero Macrocosmo 
in nuova guisa. Per imparare a conoscere bene il Cristo, 0c- 
corrono in verità quelle forze ispiratrici che ora ricompaiono 
per mezzo delle antiche entità sovrumane egizie e caldaiche 
sotto la condotta del Cristo. Occorre questa ispirazione NUOVA, 
l’Ispirazione che i grandi esoterici del Medio Evo hanno pre- 
parata fin dal secolo decimoterzo, e che da ora innanzi sem- 
pre più e più dovrà entrare nel dominio pubblico. Se in con- 
formità di questa scienza, l’uomo si prepara rettamente nel- 
l’anima alla conoscenza del mondo dello Spirito, allora egli 
può udire chiaroveggentemente, vedere chiaroveggentemente, 
ciò che rivelano le antiche potenze caldaiche ed egizie, che 
sono ora divenute guide spirituali, sotto la condotta dell’ En- 
tità-Cristo. Ciò, che farà risorgere un giorno l'umanità, non 
poteva essere che soltanto preparato nei primi secoli cristiani 
fino al nostro tempo. Perciò possiamo dire: « Nei cuori de- 
gli uomini vivrà in avvenire un’[dea del Cristo, che non sarà 
Sa paragonarsi per grandezza a nulla di quanto fino ad ora 
umanità ha creduto di sapere ». Ciò che si è sviluppato 
i grttea per Iezzo del Cristo e che fino ad 
presentanti del Principi o — anche presso i migliori rap- 
TRA pio-Cristo — non è che una prepara- 
DE ra conoscenza del Cristo. Sarebbe bene strano 
potrebbe succedere, che a col i È 
lanolalesoressione TE È oro che in tale senso por- 
verato che essi non si È 0 in Occidente, venise rimpro- 
gono alla linea della tradizione 


cristiana occidental > 
l'Occidente È del Do) Perchè questa tradizione cristiana del- 


Cristo nel prossimo avvenire. 





o insufficiente per la comprensione del 








































LA DIREZIONE SPIRITUALE l 71 


Le premesse dell’esoterismo occidentale consentono di 
vedere, come gradatamente la direzione spirituale dell'umanità 
si vada trasformando in modo, che nel vero e giusto senso 
si può dire, che è una direzione emanante dall’impulso del 
Cristo. Ciò, che sorge ora come nuovo esoterismo, penetrerà 
lentamente nel cuore degli uomini, e alla luce di esso si avrà 
sempre più e più la visione cosciente della direzione spiri- 
tuale dell’uomo e dell’umanità. Si rammenti, come dapprima 
il Principio-Cristo potè affluire nei cuori degli uomini, per il 
fatto che il Cristo andava errando in Palestina nel corpo fi- 
sico di Gesù di Nazareth. Allora gli uomini, che gradatamente 
avevano riposto completa fiducia nel mondo dei sensi, po- 
terono accogliere l’Impulso che era rispondente alla loro 
comprensione. Poi per ispirazione del nuovo esoterismo, quel 
medesimo impulso ha agito in modo, che degli spiriti come 
Nicola Cusano, Copernico, Galileo poterono venirgg ispirati, 
di _guisa che Copernico, per ‘esempio, potè far valere l’affer- 
mazione, che |? illusione. dei.sensi non. può. insegnare la.verità 
circa il sistema Solare; se si vuol trovare la verità, è dietro 
all'apparenza dei sensi che bisogna farne ricerca. A_quel 
tempo gli uomini, anche degli spiriti come Giordano Bruno, } 
non erano ancora. maturi, per inserirsi. coscientemente fo "trella È 
nuova Va corrente esolerica; lo spirito di questa corrente dovette | 
‘agire in loro inconscientemente. Giordano Bruno annunziaya 
con _grandiosità e e con potenza: «quando un uomo penetra 
con la nascita nell'esistenza, si tratta di un, quid macrocosmico, 
che si concentra come _monade; e quando un uomo passa 
per la morie, allora ia monade torna ad espandersi nuova- 
mente; ciò che era confinato nel corpo si espande nell’ Uni- 
verso, per concentrarsi nuovamente in altri gradi di esistenza 
e poi di nuovo espandersi ». Allora Do) 
si enunciarono concetti poderosi, che, se pur non rappre- 
sentavano che un balbettio, erano tuttavia completamente con- 
formi al senso del nuovo esoterismo. 

Le influenze spirituali che guidano l'umanità possono agire, 
anche se l’uomo non ne è sempre cosciente. Esse collocano, 


per esempio, l’uomo Galileo nel Duomo di Pisa. Migliaia di 
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uomini hanno visto là la vecchia lampada della chiesa, ma 
non l'hanno veduta come Galileo. Egli vide oscillare la lu- 
cerna della chiesa e confrontò la durata di ogni oscillazione 
con il battito delle sue pulsazioni. Trovò così che la lucerna 
oscillava con ritmo regolare, simile a quello del polso. Ne 
risultò la scoperta delle « leggi del pendolo », nel senso della 
nuova fisica. Chi conosce la fisica odierna, sa che essa non 
sarebbe possibile senza i principi di Galileo. Così operò 
allora ciò, che attualmente compare nella scienza dello Spirito, 
ciò che pose Galileo nel Duomo di Pisa davanti alla lucerna 
oscillante, così che la fisica attuale ne ebbe i suoi principii. 
È così, che agiscono misteriosamente le forze dirigenti spi- 
rituali dell'umanità. 

Si va ora incontro a un tempo, in cui gli uomini dovranno 
diventare coscienti anche di queste forze. dirigenti‘ Sempre 
più e più si capirà, ciò che nell’'avvenire deve succedere, se 
si comprende in modo giusto quale sia l’azione ispiratrice del 
nuovo esoterismo, e come venga così dimostrato, che quelle 
medesime entità spirituali, alle quali si riferivano gli antichi 
Egizii allorchè i Greci li interrogavano sui loro Maestri, quelle 
medesime entità che allora regnarono come Dei, iornano ora 
nuovamente a dominare, ma con la volontà di sottomettersi 
alla direzione del Cristo. Sempre più e più gli uomini senti- 
ranno, come essi possano fare risorgere con maggiore pu- 
rezza e splendore, in un ordine più elevato ciò che era pre- 
cristiano. La coscienza, che è necessaria al tempo presente 
€ che deve essere una coscienza intensificata, un elevato 
sentimento di responsabilità del dovere di fronte alla cono- 
scenza del mondo spirituale, può solo penetrare nell'anima 


nostra, se comprenderemo nel senso sopradescritto la mis- 
sione della Scienza dello Spirito. 
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II. 


UNA VIA PER L’UOMO 
ALLA CONOSCENZA DI SÈ STESSO 


OTTO MEDITAZIONI 








OSSERVAZIONI PRELIMINARI 


In questo scritto si è cercato di dare talune cognizioni 
della Scienza dello Spirito sull’essenza dell’uomo. L’esposi- 
zione è fatta in modo che il lettore possa immedesimarsi in 
quello che viene descritto, così che nel corso della lettura 
egli addivenga come a una specie di soliloquio. Se questo 
soliloquio si sviluppa in modo, che per esso vengano a ma- 
nifestarsi delle forze fino allora nascoste e che possono ve- 
nire risvegliate in ogni anima, allora la lettura conduce a un 
vero lavoro interiore dell’ anima. E questo lavoro può grada- 
tamente dar luogo a una vera peregrinazione dell’anima, 
che trasporti effettivamente alla visione del mondo spirituale. 
Perciò queste comunicazioni vengono date nella forma di 
otto meditazioni, le quali possono realmente essere praticate. 
Se vengono praticate, possono essere adatte a trasmettere 
all'anima, per mezzo della meditazione interiore dell'anima 
stessa, ciò di cui in esse si parla. 

Da una parte, si è tentato di dare qualcosa a quel lettore 
che già conosce più addeniro la letteratura e i lavori nel 
campo del pretersensibile, nel senso qui descritto. Così qui, 
nel modo dell’esposizione, nella comunicazione direttamente 
collegata con l’esperienza dell'anima, il _Sonoscitore della vita vita. 7 
pretersensibile troverà forse qualcosa, che gli apparirà im- ottreseubit 
portante. È d'altra parte, molti potranno trovare che appunto 
per mezzo di questa esposizione può recarsi vantaggio an- 
che a coloro i quali stanno ancora lontani dalle esperienze 
della Scienza dello Spirito. 

Queste meditazioni varranno a fornire un completamento 
e anche un’amplificazione degli altri miei scritti nel campo 
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della Scienza dello Spirito. Però devono potere anche essere 
lette per sè stesse. : 

Nella mia « Teosofia » e nel mio libro « La Scienza Oc- 
culta nelle sue linee generali » si è cercato di esporre le cose 
come”sî presentano all'osservazione che sia volta verso lo 
Spirituale. L'esposizione in queste due pubblicazioni era de- 
scrittiva, e lo svolgimento seguiva l’ordine dettato dalla legge 
che si manifestava dalle cose stesse. In questa « Via del- 
l'Uomo alla conoscenza di sè, stesso » l'esposizione è diversa. 
È delto in essa cio che può sperimentare un'anima che si 
avvii verso lo Spirito in una determinata maniera. Lo scritto 
può perciò venir considerato come la riproduzione di espe- 
rienze dell'anima. Occorre soltanto tener conto, che le espe- 
rienze, che possono essere fatte nel modo qui descritto, de- 
vono prendere nelle singole anime, a seconda dello speciale 
carattere di ciascuna, una forma individuale. Si è tentato di 
tener conto di questo fatto; di guisa che ci si può anche 
rappresentare ciò che sta descritto, come fosse stato da una 
determinata anima sperimentato nel modo come sta esposto. 
(Il titolo perciò è « Una via alla conoscenza di.sè stesso »). 
Appunto per questo, può giovare che anche altre anime si 
familiarizzino con questa descrizione e arrivino a mète cor- 
rispondenti. Così questo scritto è anche un completamento e 
ampliamento di quello che si trova nel mio libro « Come si 
consegue la conoscenza dei Mondi Superiori ». 

Sono state qui descritte soltanto singole esperienze fon- 
damentali della Scienza dello Spirito. Si rinunzia per il mo- 
mento a dare in questa forma comunicazioni riguardanti ul- 
teriori campi della « Scienza dello Spirito ». 


Monaco, agosto 1912. 


RUDOLF STEINER. 
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PRIMA MEDITAZIONE 


COLUI CHE MEDITA CERCA DI ACQUISTARE UNA RAPPRESENTA- 
ZIONE VERACE DEL CORTO: 


Quando l’anima, attraverso i sensi e attraverso la sua fa- 
coltà di ;rappresentazione, è volta alle manifestazioni del 


mondo, esteriore, essa allora, se riflette veramente su sè 
stessa, non può dire di percepire queste manifestazioni, o di 
« vivere » i fenomeni. del mondo esteriore, perchè, durante 
il tempo” ‘în cui è volta al mondo esteriore, essa, in verità, 
non sa nulla di sè stessa. La luce solare, che dalle cose si 
spande in manifestazioni multicolori nello spazio, si speri- 
menta propriamente nell'anima; quando l’anima si rallegra 
per un evento qualsiasi, al momento del suo rallegrarsi, per 
quanto essa ne sa, è essa stessa allegrezza. L’allegrezza spe- 
rimenta sè stessa in lei. L'anima è tutt'uno con la propria 
esperienza del mondo; essa non si sperimenta come qualcosa 
che si rallegri, si meravigli, provi diletto o timore; essa è 
allegrezza, meraviglia, diletto, timore. Se l’anima volesse sem- 
pre convenire di questo con sè stessa, allora soltanto le'ap- 
parirebbero nel loro giusto aspetto i momenti, in cui essa 
si ritira dall'esperienza del mondo esteriore e contempla sè 
stessa. Apparirebbero come una vita di genere del tutto spe- 
ciale, che sopratutto non è affatto paragonabile con la vita 
ordinaria dell’anima. 


È con questo genere iale di vita, che i primi enimmi 


dell’esistenza animica cominciano ad affacciarsi alla coscienza. 
E questi enimmi sono in fondo la sorgente di tutti gli. altri 
enimmi del mondo. E mondo esteriore e mondo interiore si 
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presentano allo spirito dell’uomo, quando, l'anima cessa DEL 
un tempo più o meno lungo di essere tutt'uno con, il mondo 
esteriore e si ritrae nella solitudine del proprio essere. 

Questo ritrarsi non è un processo semplice, che si compie 
una volta e poi all'occorrenza potrebbe essere ripetuto nello 
stesso modo. È piuttosto il principio di una peregrinazione 
in mondi prima sconosciuti. Cominciata che sia tale peregri- 
nazione, ogni passo che si è fatto diventa incitamento a 
passi ulteriori, e costituisce anche una preparazione a que- 
sto proseguimento, perchè ogni passo rende l’anima idonea 
ai passi susseguenti. E con ogni passo si apprende qualcosa 
di più intorno alla risposta al quesito: « che cosa è l’uomo 
nel vero senso della parola? ». Si schiudono mondi che alla 
ordinaria visione della vita sono nascosti. Eppure in essi sol” 
tafito risiede quello che può rivelare la verità anche riguardo) 
a questa considerazione della vita.— Se anche nessuna risposta 
è esauriente, definitiva, nondimeno le risposte, che vengono 
acquistate per mezzo dell’intima peregrinazione dell’anima, 
sono tali, che vanno oltre tutto quanto i sensi esteriori e l’ in- 
telletto che a questi è collegato possono dare. E di questo 
dippiù l’uomo ha bisogno; egli si avvede di ciò, se realmente 
riflette su sè stesso. 

Per questa peregrinazione occorrono anzitutto delle rifles- 
sioni ponderate e fredde. Esse dànno il_punto di partenza 
sicuro per penetrare ulteriormente nelle regioni pretersensi- 
bili, con le quali in ultimo l’anima avrà da fare. — Molte anime 
vorrebbero risparmiarsi questo punto di partenza e penetrare 
aodiotura nel mondo, pretersensibile. Un’anima sana, quan- 
d anche per avversione verso siffatte riflessioni le avesse dap- 
calo nondimeno più tardi si abbandonerà ad esse. 

©, qualunque sia la conoscenza che si sia potuta acqui- 
e mondo pretersensibile, movendo da un altro 
a, una base sicura non si raggiunge, se non 


per mezzo di riflessioni del genere di quella c Ù% 
remo prima di ogni altra. q he ora espor 
‘_ Nella vita dell’ 


È anima possono venire momenti, i i 
dica a sè stessa: nti, in cui essa 


<tu devi poterti liberare da tutto quello che 
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il mondo esteriore ti può dare, se non ti vuoi fare strappare 
una Confessione, con la quale sarebbe incompatibile la vita, 
cioè, che tu non sei altro che un controsenso cosciente di 
sè stesso. — Quello che tu percepisci là fuori, è là senza di te; 
vi era seriza di te e vi sarà senza di te, Perchè si si rendono 
sensibili i colori in te, dal momento che il tuo sentirli po- 
trebbe per essi non avere valore? Perchè le sostanze e le 
forze del mondo esteriore formano il tuo corpo? Esso si vi- 
vifica a manifestazione tua esteriore. Il mondo esteriore s 
plasma a forma tua. Tu diventi consapevole che hai bisogno 
di questo corpo. Perchè senza i iuoi_ sensi, {che esso solo 
può formare in te) non “potresti TAMA sperimentare niente 
in.te. Senza il tuo corpo saresti, quello che dapprima sei, 
vuota. Esso ti conferisce pienezza interiore e contenuto. — E 
allora possono sorgere tutte le considerazioni, senza le quali 
un’esistenza umana non può sussistere, se, in determinati mo- 
menti che vengono ad ogni uomo, non vuole cadere in una 
intollerabile contradizione con sè stessa. Questo corpo vive in 
modo, che è presentemente espressione delle esperienze del- 
l’anima. I suoi processi sono tali, che l’anima vive pel tra- 
mite suo e sperimenta sè stessa in esso. Non sarà sempre 
così. Ciò che vive nel corpo sarà un giorno soggetto a leggi 
del tutto diverse dalle presenti, perchè per me, per l’espe- 
rienza dell'anima mia, esso passa in disuso. Verrà soggetto 
alle leggi, secondo le quali le sostanze e le forze si regolano 
fuori della natura, leggi che non hanno più nulla a che fare 
con me e con la mia vita. Il corpo al quale vado debitore 
dell’esperienza della mia anima, verrà accolto nel processo 
generale dell’ Universo, e si regolerà in esso in modo che non 
avrà più nulla in comune con tutto quello che io sperimento 
in me ». 

Una considerazione siffatta può arrecare all'esperienza 
interiore tutto lorr del_pensiero_del orte, senza che a 
quest'impressione si mescolino i sentimenti puramente per- 
sonali, che sono nell'anima generalmente collegati con quel 
pensiero. Questi sentimenti fanno sì, che di fronte ad esso non 
si venga facilmente a determinare la disposizione di animo 
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o calma e serena, necessaria alla contemplazione che conduce 
alla conoscenza. — E più che naturale che luomo voglia sa- 
pere della morte e di una vita dell'anim a. indipendente dalla dis- 
soluzione del COrpo. Il modo, in cui egli si trova posto di fronte 
alle quistioni che qui vengono considerate, si presta, più di 


: ogni altra cosa al mondo, a intorbidare la. visione obbiettiva, e 
, ad accettare per buone delle risposte che sono suggerite dal 
% desiderio. Ma nel campo spirituale, non si può acquistare una 


vera conoscenza di nessuna cosa, sé, da persona completa- 

mente disinteressata, non si è pronti ad accettare con pari 
gradimento tanto il no come il sì. E basterà un esame co- 

î scienzioso di sè stessi, per, rendersi chiaramente conto, che non 
si accoglierebbe con la medesima equanimità la cognizione 
che con la morte del corpo si viene a spengere anche la 
vita dell'anima, come l’altra, che parla della perdurabilità del- 
l’anima dopo la morte. Certamente vi sono uomini, che gre- 
dono con piena sincerità allo. annientamento dell'anima con 
la distruzione della vita del corpo, e che informano la loro vita 
a un pensiero siffatto. Eppure vale anche per questi il dire, 
che con i loro sentimenti non affrontano serenamente questo 
pensiero. Essi, a dir vero, non si lasciano trascinare dallo 
sgomento dell’annientamento a- permettere che il desiderio 
che mira ad una continuazione della vita sopraffacia nel loro 
sentimento le ragioni della conoscenza, che per loro parlano 
chiaro. In questo le rappresentazioni di uomini siffatti sono 
spesso più oggettive di quelle degli altri, i quali, senza sa- 
perne niente, si lusingano o si lasciano lusingare da ragioni 
in favore della continuazione della vita, perchè negli intimi 
fondi delle anime loro arde appunto il desiderio per tale 
O RETEEZIONE Eppure fra coloro che rinnegano l'immortalità 
Ponzone: non 2 Niger È soltanto di forma diversa. 
dl'cid) che significa PIÙ che si fanno una determinata idea 
a dover pensare delle de SI Si seta i CONI 
tanto è possibile questa en OR cho, Soa 
l’esistenza, risulta loro ch si 5 di Reso Cone era 
nen s che le condizioni della vita dell'anima 

possono più sussistere i ; 
» Quando il corpo viene a man- 
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care. Questi uomini non si avvedono, d’essersi prima for- 
mato un determinato concetto di come soltanto possa essere 
la vita, e che l’unica Tagione per la quale non possono. cre- 
dere che essa colitinui dopo la morte, è, che da questa loro 
rappresentazione non risulta nessuna possibilità d’immaginare 
un'esistenza indipendente dal corpo. Essi non subiscono, a 
dir vero, la prevenzione dei loro desideri, bensì quella delle 
loro concezioni, dalle quali non possono ormai più liberarsi. 
Esistono ancora molti aliri pregiudizi in questo campo. Non 
si possono addurre altro che esempi isolati per tutto ciò che 
esiste in questo genere. 

:L’idea che il corpo, nei processi del quale l’anima svolge 24 
la propria vita, cadrà una volta in balìa del mondo esteriore 
e seguirà leggi non aventi relazione alcuna con l’esperienza 
interiore; questa idea fa sì, che la morte si presenti all'anima 
in modo che nessun desiderio, nessun interesse personale 
occorre vengano a mescolarsi a questa contemplazione; que- 
sta esperienza può anzi condurre ad un problema di cono- 
scenza puro e impersonale. Sorgerà però allora presto anche 
il sentimento, che il pensiero della morte non è importante 
per sè stesso, ma in quanto può spargere luce sulla vita. Si 
dovrà arrivare a riconoscere, che la chiave dell’enimma della * 
vita è nell’essenza della morte. Y 

Il fatto stesso che l’anima desidera la propria sopravvi- «L 
venza dovrebbe condurre in tutti i casi a renderla diffidente EIA 
verso tutte le opinioni, che essa si forma intorno a questa 
sua perduranza. Infatti, perchè gli avvenimenti del mondo 
dovrebbero preoccuparsi di ciò che l’anima sente? L’anima 
può anche, secondo le sue esigenze, sentire sè stessa priva 
di ragion d’essere, qualora dovesse credere che, come fiamma 
che nasce da materiale combustibile, possa divampare dalla 
sostanza del proprio corpo e poi spengersi nuovamente. E 
così infatti potrebbe essere, anche se all’anima ciò apparisse 
assurdo. Quando l’anima volge lo sguardo al corpo, essa 
deve tener conto soltanto di ciò che questo le può mostrare... 
E in esso pare, come se nella natura operassero le leggi che 
portano le sostanze e le forze ad un giuoco di ricambi, e 
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come se queste leggi dominassero il corpo, e lo ee 
dopo qualche tempo nel giuoco universale di ricam io. ; 
Si potrà ora volgere questa idea come si vuole: Scienti- 


ficamente è certo utilizzabile, eppure di fronte alla vera realtà 
si dimostra come affatto impossibile. Si può trovare che essa 
sola sia scientificamente chiara € sensata e che tutto il resto 
sia soltanto credenza subbiettiva; ci si può certo immaginare 
questo. Ma se si è completamente spregiudicati, non si può 
persistere in questa convinzione. Ed è questo che importa. 
Non si tratta di ciò che l’anima sente come necessario at- 
traverso il proprio essere, bensì di quello che viene manife- 
stato dal mondo esteriore, dal quale il corpo è tratto. Il mondo 
esteriore, dopo la morte, accoglie in sè le sostanze e le forze 
del_corpo; le quali in questo mondo esteriore seguono leggi, 
a cui è indifferente ciò che succede nel corpo umano du- 
rante la vita. Queste leggi (che sono di natura fisica e chi- 
mica) si comportano verso il corpo non altrimenti che verso 
qualunque altra cosa inanimata del mondo esteriore. E im- 
possibile credere altro se non che questo atteggiamento in- 
differente del mondo esteriore verso il corpo umano non si 
stabilisca soltanto con.la morte, ma che già sussista anche 
durante la vita. Non è dalla vita che si può acquistare un’idea 
della parte che il mondo esteriore sensibile prende al corpo 
umano, bensi soltanto per mezzo del seguente pensiero: 
« {utto ciò che esiste in te, come veicolo dei tuoi sensi, come 
mediatore di processi, attraverso i quali la tua anima vive, 
tutto ciò, dal mondo che tu percepisci, verrà trattato nel 
modo che ti risulta da una concezione che si spinga al di 
là della tua vita; che tiene calcolo, che verrà un tempo in 
cui non avrai più teco tutto ciò in cui tu ora sperimenti te 
stesso ». Qualunque altra concezione circa il rapporto del 
mondo Tie stalle son lt corpo, di per sè stessa fa 
NAZ ITIDE a soa tà non è sostenibile. Il concetto 
parte che il orto Sierre nn venga In, chiaro 1a vera 
conflitto con nulla di ciò ch Sepisude.al.compo, non cade in 
sorio lesieiars a del e viene realmente sperimentato nel 

mondo interiore. L'anima non sente 
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nulla d’insopportabile nel pensiero, che le sue sostanze e le 
sue forze debbano cadere in balia di processi del mondo 
esteriore, che non hanno nulla a che fare con la sua pro- 
pria vita. Nella sua perfetta e incondizionata dedizione alla 
vita, essa non può scoprire nelle sue profondità alcun desi- 
derio sorgente dal corpo, che le renda sgradevole il pen- 
siero della dissoluzione dopo la morte. L’insopportabile si 
presenterebbe soltanto nel momento, in cui dovesse formarsi 
l’idea, che le sostanze e le forze che ritornano al mondo 
esteriore prendano seco l’anima che sente sè stessa vivere. 
Una idea siffatta sarebbe insopportabile per la medesima ra- 
gione di qualunque altra che risultasse naturalmente dall’ab- 
bandonarsi alla manifestazione del mondo esteriore. 

Il riconoscere che il mondo esterno ha parte all’esistenza 
del corpo durante. la vita in n_modo del tutto tutto diverso. da 
dopo la. morte, è un pensiero che ‘dovrebbe essere tratto 
dal nulla. 

Di fronte alla realtà questo pensiero deve risaltare sem- 
pre come assurdo, mentre è del tutto sana la rappresenta- 
zione che il mondo esteriore, durante la vita, abbia la stessa 
partecipazione al corpo che dopo la morte. Quando pensa 
A così, l’anima si sente completamente in armonia con la ma- 

nifestazione dei fatti. Può sentire che con questa rappresen- mendo 39 

tazione essa non si trova in disaccordo con i fatti, che par, SARDA 

lano di per sè stessi, e ai quali nessun pensiero artificioso è 

lecito aggiungere. 

Non sempre si rileva quale bell’accordo regni fra il send 

timento naturale e sano dell'anima e la manifestazione della ‘a 

natura. Questo potrebbe sembrare così evidente da non me- A) 
ritare nessuna attenzione; eppure questo fatto apparentemente ‘\«t% À 
privo di significato è apportatore di luce. Non ha niente d’in- II ; { 
‘sopportabile il pensiero che il corpo venga disciolto = 
elementi; al ‘contrario ha dell'assurdo l’altro, che così suc- | 
ceda anche per l’anima. Vi sono molte ragioni umane per- 
sonali che fanno apparire ciò assurdo; esse non devono es- 
sere tenute in considerazione dall’osservazione obbiettiva. 
Però l’accettazione completamente impersonale di cìò che il 
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mondo esteriore insegna, dimostra, che anche durante la 
vita non può venire attribuita a questo mondo esteriore una 
partecipazione all'anima diversa da quella che ha dopo la 
morte. È probatorio il fatto che questo pensiero si palesa 
come necessario e che resiste a tutte le obiezioni che pos- 
sono venire sollevate contro di esso. Chi lo pensa del tuito 
coscientemente lo sente come immediata certezza. In verità 
però pensano in modo siffatto tanto i credenti nell’ immorta- 
lità, quanto coloro che la negano. Questi ultimi diranno bensi, 
che nelle leggi che hanno azione sul corpo dopo la morte 
sono comprese anche le condizioni dei suoi processi du- 
ranie la vita; ma errano, quando credono di potersi vera- 
mente rappresentare, che queste leggi stieno verso il corpo, 
quale portatore dell'anima, in un rapporto differente durante 
la vita che dopo la morie. 

Per sè stessa è possibile soltanto la rappresentazione, che 
di fronte al corpo quale portatore dell'anima, anche quello 
speciale complesso di forze, che assieme ad esso viene a 
manifestazione, resti altrettanto inattivo di quell'altro complesso 
che opera i processi sul corpo morto. Questa assenza di 
partecipazione non ha luogo verso l’anima, bensì per le so- 
stanze e le forze del corpo. L’anima sperimenta sè stessa 
nel corpo; il corpo però vive co/ mondo esteriore, in esso, 
per mezzo di esso, e non dà all’elemento-anima, come tale, 
influenza maggiore di quella che non dia ai processi del 
mondo esteriore. Bisogna arrivare alla conclusione, che per 
il movimento del sangue nel corpo, il caldo e il freddo del 
mondo esteriore hanno alirettanta influenza, quanta ne hanno 
la paura o la vergogna, che hanno sede nell’anima. 

Così ‘anzitutto si sentono le leggi del mondo esteriore 
operare in noi in quello specialissimo complesso, che si ma- 
nifesta come organizzazione del corpo umano. Si sente questo 
: " dna Ma aloe mnendo esteriore. Ma si rimane estranei 
a e BR interiori. La scienza esteriore. 
riore si combinino in cell, e 5 Sen SS MOnco o 
Ftalcomgrane que IO specialissimo, che sì mani- 

.corpo umano. Dell’avvenire conviene sperare, che: 
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questa conoscenza progredisca sempre più. Sul modo come 
l'anima debba pensare circa il proprio rapporto col corpo, 
questa conoscenza sempre progrediente non può modificare 
nulla. Al contrario, essa dovrà mostrare sempre più chiara- 
mente, che le leggi del mondo esteriore stanno nel mede- 
simo rapporto . con l’anima tanto prima, quanto dopo la morte. 
È un'illusione attendersi che, col progresso della conoscenza 
della natura, possa dalle leggi del mondo esteriore risultare, 
in qual maniera i processi del corpo siano i tramiti della 
vita dell'anima. Si riconoscerà sempre più chiaramente ciò 
che procede nel corpo durante la vita, ma i relativi processi 
si mostreranno sempre tali, che l’anima li percepisce a sè 
stessa. estranei, così come i processi che operano sul corpo 
dopo la morte. 

Entro il mondo esteriore, pertanto, il corpo deve apparire 
come un complesso di forze e sostanze che sussiste da per 
sè, ed è di per sè spiegabile come arto di questo mondo 
esteriore. La natura fa nascere la pianta; e di nuovo la dis- 
solve. Essa domina il corpo umano e lascia che nello stesso 
seno di lei si disperda. Se l’uomo si pone di fronte alla na- 
tura con siffatta riflessione, può allora dimenticare sè sfesso 
e tutto ciò che è in lui, e sentire di sè, che il suo corpo è 
un arto del mondo esteriore. E se pensa in questo modo 
sul suo rapporto con sè stesso e con la natura, allora spe- 
rimenta su sè, quello che si può chiamare U suo corpo 
fisico. 
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SECONDA MEDITAZIONE 


COLUI CHE MEDITA CERCA DI ACQUISTARE UNA VERA RAPPRE- 
SENTAZIONE DEL CORPO ELEMENTARE O ETERICO. 


L’anima, per mezzo della rappresentazione che deve farsi 
in rapporto al fatto della morte, può venire spinta a una 
completa incertezza circa il proprio essere. Questo è il caso, 
quando essa crede di non poter sapere di nessun altro mondo, 
se non di quello dei sensi, e di ciò che intorno ad esso l’in- 
telletto è capace di conoscere. La. vita ordinaria dell'anima 
dirige lo sguardo sul corpo fisico; vede passare questo, dopo 
la morte, a far parte di quell’assieme della natura, che non 
prende parte a ciò che, prima della. morte, l’anima speri- 
menta come esistenza propria. A dir vero essa può sapere 
(per mezzo della meditazione precedente) che il corpo fisico 
si trova verso di lei nel medesimo rapporto durante la vita 
come dopo la morte; ma questo non la conduce ad altro 
che a riconoscere l'indipendenza interiore della sua propria 
esperienza fino alla morte. Quello che avviene del corpo fi- 
sico dopo la morte le risulta dall’osservazione del mondo 
esteriore. Per la vita intima non vi può essere un’osserva- 
zione siffatta. La vita dell'anima, così come è, non può sten- 
dere lo sguardo al di là dei limiti della morte. Se l’anima 
non è in condizione di farsi delle rappresentazioni che si 
estendano al di là del mondo, dal quale il corpo viene ac- 
colto dopo la morte, non ha allora neppure alcuna possibi- 
lità di scorgere, al di là della morte, nei riguardi dell’anima, 
altro che il vuoto del Nulla. 


Se fosse altrimenti, l’anima dovrebbe percepire il mondo 
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esteriore con mezzi diversi da quelli dei sensi e dell'intelletto 
che a questi è collegato. I sensi sono di pertinenza propria 
del corpo e vengono meno con esso. Quello che essi di- 
cono non può mai condurre ad altro, che al risultato della 
prima meditazione; il quale consiste soltanto in questo, che 


l’anima può convenire con sè stessa: « Tu sei legata al tuo __ 


corpo. Questo è sottoposto a leggi di natura, che stanno 
verso di te nello stesso rapporto, di tutte le altre leggi di 
natura. Per mezzo di esse sei un membro del mondo este- 
riore, e la parte che questo prende in te ti riesce manifesta 
con maggiore chiarezza, allorchè osservi quello che esso fa 
del tuo corpo ‘dopo la morte. Per la vita esso mondo ti dà 
i sensi e un intelletto, che ti rendono impossibile di vedere 
quello che avviene della vita dell'anima ai di là dei confini 
della morte ». Questa confessione può condurre soltanto a 
due risultati. O si soffocherà ogni ulteriore ricerca riguardo 
all’enimma dell’anima, e si rinuncierà a conoscere qualcosa in 
questo campo; oppure verranno fatti degli sforzi per raggiun- 
gere, interiormente, attraverso l’esperienza dell’anima, quello 
che dal mondo esteriore ci viene negato. Questi sforzi pos- 
sono condurre a rendere l’esperienza interiore più forte, più 
energica, di quello che non sia nell'esistenza ordinaria. 
Nella vita ordinaria l’uomo ha una certa forza di espe- 
rienze interiori, di vita, di sentimento e di pensiero. Nutrisce, 
per es., un pensiero tante volte per quante viene suscitato 
da causa esteriore o interiore. Ma un pensiero qualsiasi può 
essere tratto dal numero degli altri e, senza nuova causa, può 
venir sempre di nuovo ripensato e vissuto interiormente in 
modo intensivo. Si può elevare un pensiero siffatto ripetuta- 
mente ad unico oggetto dell’esperienza interiore. E mentre si 
fa questo, si possono tener lontane tutte le impressioni este- 
riori e tutti i ricordi che vorrebbero sorgere nell'anima. Una 
siffatta completa ed esclusiva dedizione a dati pensieri o an- 
che a sentimenti, la si può portare ad essere una regolare 
attività interiore. Perchè un'esperienza interiore siffatta possa 
condurre a risultati veramente importanti dovrà, a dir vero, 
essere intrapresa secondo leggi determinate e sperimentate. 
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Leggi siffatte vengono specificate dalla scienza della vita dello 





Spirito. Se ne trova indicato un certo numero nella mia pub-. 


blicazione: « Come si conseguono cognizioni dei mondi su- 
periori ». Per mezzo di un siffatto procedimento si ottiene 
un rinvigorimento delle forze della vita interiore. Questa in 
certo modo si consolida. Quello che ne segue, si può rico- 
noscere dalle osservazioni su sè stessi, che si presentano, 


quando l’attività interiore sopra descritta viene proseguita per © 


un tempo abbastanza lungo. Occorre comunque nel maggior 
numero dei casi molta pazienza, finchè si presentino risultati 
convincenti. E chi non fosse disposto ad esercitare per anni 
questa pazienza, non arriverà a niente di speciale. 

È possibile citare qui soltanto un esempio di simili risul- 
tati. Essi sono di genere svariato. E l'esempio, che qui vien 
Citato, è adatto al proseguimento della via di meditazione, di 
cui si è iniziata qui la descrizione. 

Un uomo può esercitare lungamente il citato rinvigori- 
mento interiore della vita della sua anima. Egli forse non 
sperimenterà in sè niente che sia atto a fargli pensare del 
mondo diversamente da quello che egli fosse finora abituato 
a pensare. Allora però può verificarsi quanto segue. Natu- 
ralmente ciò che sarà qui descritto non si presenta a ogni 
singolo uomo in modo precisamente uguale. Colui però che 
cerca di acquistare la rappresentazione anche di una sola 
esperienza siffatta, si è istruito sull’intiero campo che verrà 
qui considerato. 

Può presentarsi un momento, in cui l’anima sperimenta 
sè stessa interiormente in modo del tutto diverso dal con- 
sueto. Per lo più succederà in principio, che nel sonno l’anima 
si senta. Venire a vita come in sogno; ma ci si avvede su- 
bito, che la esperienza non è da paragonarsi con ciò che si 
conosce abitualmente come sogno. Si è allora del tutto ri- 
m ssi dal mondo dei sensi e dell’; etto, e nondimeno si 
sperimenta, come nell’esistenza ordinaria si suole soltanto 
OT ne Renon stato di veglia ci si trova di fronte 
PRI » LI SI sente costretti a rappresentarci in 

perienza. Per rappresentarla si adoprano quei 
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concetti che si hanno nella vita ordinaria; ma si sa con as- 
soluta certezza, che quanto si è sperimentato è diverso da 
quello, a cui si riferire@bbero in modo normale quei concetti. 
Si considerano questi ultimi soltanto come un mezzo di espres- 
sione per un’esperienza, che non si è avuta prima e della 
quale si sa pure che non è possibile nella vita ordinaria. Ci 
si sente come attorniati da bufere. Si ode il tuono e si per- 
cepiscono i lampi. Si sa di essere nella camera di una casa. 
Ci si sente penetrati da una forza della quale prima non si 
. sapeva nulla. Ci si immagina poi di vedere dei crepacci nei 
muri attorno. Si è spinti a dire a sè stessi o ad una persona 
che si crede aver vicina: «ora si tratta di qualcosa di serio; 
il fulmine attraversa la casa, mi investe; mi sento afferrato 
da esso. Mi dissolve». Quando una siffatta sequela di rap- 
preseniazioni è trascorsa, allora l’esperienza interiore ritorna 
alla condizione ordinaria dell’anima. Con il ricordo di quello 
che appunto si è sperimentato ci si ritrova in noi stessi. Se 
questo ricordo è vivace e fedele come ogni altro, allora rende 
anche capace di formarsi un giudizio sull’esperienza attra- 
versata. Si ha allora l’immediata certezza di aver sperimen- 
tato qualcosa, che non si può sperimentare per mezzo di alcun 
senso del corpo e neppure dell’ordinario intelletto. Perchè si 
sente, che la descrizione testè fatta, che si può dare a sè 
stessi o ad altri, non è che un mezzo per esprimere l’espe- 
rienza. L’espressione, cioè, è un mezzo per potersi intendere 
sulla cosa; ma con questa non ha niente di comune. Si sa 
che per un’esperienza siffatta non occorre nessuno dei proprii 
sensi. Chi volesse parlare di una recondita attività dei sensi. 
o del cervello, non conosce l’esperienza nella sua vera forma. 
Egli si ferma alla descrizione che parla di fulmini, tuoni e 
crepacci di muri, e perciò crede che l’anima non abbia spe- 
rimentato altro che ripercussioni della vita ordinaria. Deve 
giudicare l’esperienza come una visione nel senso ordinario 
della parola. Non gli è dato poter pensare diversamente. Egli 
non considera però, che colui il quale descrive un’esperienza 
siffatta, con le parole fulmine, tuono e crepacci di muri, in- 
tende soltanto dare delle immagini dello sperimentato, ma 
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che non confonde questo con le immagini stesse. Ed è giusto 
che la cosa gli appaia cosi, come se veramente percepisse 
queste immagini. Però in un tal caso egli non si comporta 
verso l’apparizione del lampo come quando ne vede uno con 
i propri occhi. Per lui la visione del lampo rappresenta sol- 
tanto qualcosa che, in certo qual modo, si estende al di là 
della vera esperienza; per mezzo del lampo egli guarda a 
qualcosa del tutto diverso, a una cosa che non può venire 
sperimentata nel mondo esteriore sensibile. 

È necessario, perchè si possa arrivare a formare un giu- 
dizio esatto, che l’anima, che fa una siffatta esperienza, quando 
questa sia passata, si comporti verso il mondo esteriore in 
modo completamente normale. Essa deve poter confrontare 
con precisione ciò che ha avuto come esperienza speciale, 
con la esperienza del mondo ordinario esteriore. Chi già nella 
vita ordinaria è disposto a lasciarsi trascinare a ogni genere di 
esaltazione sulle cose, è poco atto a un tale giudizio. Quanto 
più luomo ha un senso sano e, vorremmo dire, freddo della 
realtà, tanto meglio sarà in grado di fare un giudizio verace 
e valevole su cose siffatte. Si può soltanto acquistare fiducia 
nelle esperienze ultrasensibili se, nei riguardi del mondo or- 
dinario, ci si può dire, che si prendono gli eventi e le cose 
in modo chiaro, così come sono. 

Adempiuto così a tutte le condizioni necessarie, e se si 
ha ragione di ritenere di non essere stati vittime di una Vi- 
sione ordinaria, allora si sa, che si è sperimentato qualcosa, 
per da cui osservazione il corpo non ha servito d’interme- 
diario. L'osservazione si è fatta senza il corpo, direttamente, 
REI mezzo dell'anima divenuta in sè più forte. La rappresen- 
tazione di un'esperienza, la si è acquistata a/ di fuori del 
Proprio corpo. 
act, Dole ge i questo campo, non è possibile dare 
SR RR De È antasticheria o illusione e osser- 
l'ambito della SRI s I » AE CRA de a 
CIO COADIENA va Sa SRE dei sensi. Può avvenire 
che già al eniice Vivace antasia in fatto di gusto e 

pensiero di una limonata abbia la me- 
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desima sensazione come se veramente la stesse bevendo. Ma 
è tutto il complesso della vita che determina la differenza 
fra l’un caso e l’altro. E così avviene pure per le esperienze 
che si fanno al di fuori del corpo. Per arrivare a rappresen- 
tazioni completamente convincenti in questo campo, è neces- 
sario di familiarizzarsi con esso in modo sano, di acquistarsi 
la facoltà di osservare i rapporti delle esperienze, e così cor- 
reggere una cosa per mezzo dell’altra. 

Per mezzo di un’esperienza come quella che è stata de- 
scritta, si è acquistata la possibilità di non osservare ciò che 
appartiene al proprio sè, per il solo mezzo dei sensi e del- 
l'intelletto, cioè degli strumenti del corpo. Del mondo oramai 
non si conosce soltanto qualcosa di diverso da ciò che questi 
strumenti permettono di conoscere; si conosce anche in modo 
diverso. È questo che importa specialmente. Un’anima che 
‘ sia traversando una trasformazione interiore, arriva sempre 
più a comprendere, che le tormentose quistioni dell’esistenza 
non arrivano nel mondo dei sensi ad una soluzione, appunto 
perchè i sensi e l’intelletto non possono penetrare in esso 
abbastanza profondamente. Quelle anime, che si trasformano 
in modo, da poter sperimentare al di fuori del corpo, pos- 
sono penetrare più a fondo. Le comunicazioni, che esse pos». Ra 
sono fare circa le loro esperienze, contengono ciò che Puos ay N 
sciogliere gli enimmi dell'anima. 

Dunque l’esperienza compiuta al di fuori del corpo è di 
genere del tutto diverso da quella che si compie entro il 
corpo. La luce su questo punto viene data dal giudizio che 
si può formare sull'esperienza già descritta, quando dopo: di x 
essa subentra nuovamente il normale stato di veglia del 
l’anima e il ricordo ne è rimasto abbastanza vivo e chiaro. 
L'anima serie fi corpo del acosi come dress O 
del mondo, lo percepisce comè appartenente solianto a sè 
stessa. Non succede così per quello che si esperimenta in 
sè e di sè al di fuori del corpo. Allora ci sì sente uniti con 
tutto ciò che si può chiamare mondo esteriore. Quello che 
ci attornia lo si sente unito a noi stessi, come nella.vita.dei.. 
sensi la propria mano. Non esiste indifferenza del mondo 
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Si 


esteriore di fronte ad un mondo interiore dell'anima. Ci si 


sente completamente come cresciuti insieme, tessuti insieme 
con ciò che si può chiamare il mondo, le cui attività traver- 
sano il nostro essere in modo sensibile. Non v’ha spiccata 
demarcazione fra mondo interiore e mondo esteriore. All’anima 
contemplatrice appartiene l’intiero ambiente di quest’ultimo, 
come appartengono alla testa fisica le due mani del corpo. 
Nondimeno si può parlare di una parte di questo mondo 
esteriore, che appartiene al proprio sè più del rimanente am- 
biente circostante, così come si parla della testa come di or- 
gano indipendente di fronte alle mani o ai pieci. 

L'anima chiama corpo suo un pezz del mondo. esteriore 
ensibile. L'anima che ha esperienze al di fuori di questo 
corpo può con altrettanta ragione considerare una parte del 
mondo esteriore non sensibile come ad essa a artenente. 
Se l’uomo si spinge a osservare questo campo che gli è ac- 
cessibile al di là del mondo sensibile, allora può dire che 
a lui appartiene un corpo che sfugge alla percezione dei 
sensi. Si può chiamare questo corpo il corpo elementare o 





© £terico; e con la parola « eterico » non bisogna lasciar entrar 


nella propria rappresentazione la sostanza tenue chiamata 
«etere» dalla fisica. 
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COLUI CHE MEDITA CERCA DI FORMARSI DELLE RAPPRESENTA- 
ZIONI DELLA CONOSCENZA CHIAROVEGGENTE DEL MONDO 
ELEMENTARE. 


Si esperimenta un mondo, che resta sconosciuto alla per- 
cezione dei sensi e all’ordinario pensiero dell'intelletto, quando 
non si osserva per mezzo del corpo fisico, bensì al di fuori 
di esso, per mezzo del corpo elementare. Se si vuole para- 
gonare questo mondo con qualcosa che appartenga all'espe- 
rienza ordinaria, conviene rivolgersi al mondo dei ricordi, delle 
rappresentazioni della memoria. Come queste salgono dal- 
l’intimo dell'anima, così pure succede con le esperienze pre- 
tersensibili del corpo elementare. Ma di una rappresentazione 
della memoria l’anima sa che si riferisce ad un’esperienza 
fatta anteriormente nell’ambito del mondo dei sensi. La rap- 
presentazione ultrasensibile contiene parimenti una correla- 
zione in sè. Come la rappresentazione..mnemonica si palesa 
di per sè stessa come qualcosa che non si può qualificare 
una semplice figura fantastica, così avviene pure per la rap- 
presentazione ultrasensibile. Scaturisce dall'esperienza del- 
l’anima, si manifesta però subito come un'esperienza inte- 
riore, che si riferisce a qualcosa di esteriore. Per mezzo 
della rappresentazione mnemonica diventa presente nell'anima 
qualche cosa che si è sperimentato. Per mezzo della rap- 
presentazione ultrasensibile diventa esperienza interiore del. 
l’anima, ciò che in qualunque tempo 0 in qualunque luogo 
esiste nel mondo pretersensibile. Dalla natura stessa di queste 
rappresentazioni ultrasensibili riesce manifesto che si possono. 
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considerare come comunicazioni che da un mondo ultrasen- 
sibile interiormente si dischiudono. 

Fino a qual punto si possa giungere in questo modo con 
le esperienze nel mondo ultrasensibile dipende dall’energia 
con cui si attende al rafforzamento della vita dell'anima. Che 
si acquisti soltanto il concetto che una pianta non è solo 
quello che si vede nell’ambito del mondo dei sensi, o che 
si acquisti un concetto analogo riguardo all’intiera Terra, en- 
trambi i casi appartengono al medesimo campo di esperienza 
ultrasensibile. Se colui che si è acquistata la capacità di per- i 
cepire al di fuori del suo corpo fisico osserva una pianta, 
allora, oltre a ciò che i sensi in essa gli palesano, egli può 1 
percepire una forma tenue che.compenetra l’intiera pianta. i 
Questa forma gli si presenta come un essere-forza; ed egli 
arriva a considerare che è questo essere-forza ciò che forma 
la pianta dalle sostanze e dalle forze del mondo dei sensi, 
e che opera la circolazione dei suoi succhi. Egli può dire, 
qualora voglia adoperare una espressione pratica per quanto 
non del tutto esatta: « nella pianta vi è qualcosa che. porta 
i succhi in circolazione, nello Stesso modo come la mia 


Ie propria anima solleva il mio braccio ». Egli scorge un « quid 

° intimo.» ianta. i inti 
A rule | ra della. pianta E deve riconoscere a questo Antimo 
UAC dell'essere della pianta una indipende isp iò_ ché 
Dre \aula_della anta vedono i sensi. Deve ammettere ancora che esso 

i esistesse già prima del a pianta materiale. Egli arriva ad os- 


Servare come una pianta cresca, appassisca e mandi fuori 
germogli, e come da questi ultimi si sviluppi una nuova pianta. 
La forma ultrasensibile di forza si riscontra specialmente al 
massimo della sua Possanza quando l'osservazione viene ri- 
volta al germe della pianta. L'entità materiale è allora in 
certo qual modo non appariscente; quella ultrasensibile in- 
vece _ha numerosi arti. Essa contiene tutto ciò che concorre 
a costruire la pianta e a fare che cresca fuori dal mondo 
ultrasensibile, All’osservazione ultrasensibile rivolta sull’intiera 
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di essa è percepibile ai sensi. Si arriva su questa strada a 
sperimentare davanti a sè le forze ultrasensibili che nei pri- 
mordi della Terra hanno ad essa collaborato. Quello che 
così si sperimenta lo si può chiamare: entità fondamentali 
eteriche o corpi € eterici 0 elementari della a pianta della Terra, 
così come il corpo, per mezzo del quale si percepisce ce al di 
fuori del corpo fisico, si chiama il proprio corpo elementare 
o eterico. 

Già al principio della facoltà di osservazione ultrasensi- 
bile, si potranno attribuire a certe cose e processi del mondo 
dei sensi, oltre le loro qualità sensibili, anche siffatte entità 
fondamentali elementari. Si parlerà di un corpo eterico della 
pianta o della Terra. Però le_ entità elementari osservate in 
questo modo non sono affatto le uniche che si offrano alla 
esperienza ultrasensibile. Del corpo elementare di una pianta 
. si dirà che esso plasma le Sostanze e le forze del. mondo 
dei sensi ed esplica per tal modo la sua vita in un corpo 
materiale. Si possono però osservare anche dellé entità, che 
conducono un’esistenza elementare, senza esplicare la loro 
vita in un corpo materiale. Per l’osservazione ultrasensibile 
vi sono dunque. anche. delle entità. puramente elementari. Non 
solo si ha ‘l'esperienza come di qualcosa în più del mondo 
dei sensi; si sperimenta un un _ mondo entro il quale il mondo 
materiale si presenta all'incirca come dei pezzi di ghiaccio 
galleggianti nell'acqua. A colui che potesse vedere soltanto 
il ghiaccio & non l’acqua, sarebbe possibile di ammettere 
come realtà soltanto il ghiaccio e non l’acqua. Chi vuole at- 
tenersi soltanto a quello che si manifesta per mezzo dei sensi, 
nega _il_ il mondo ultrasensibile, e ntro il quale il mondo dei 
sensi non è che una parte, come i pezzi di ghiaccio che si 
trovano nell'acqua sono una parte dell’intiera massa d’acqua. 

Si troverà ora, che quegli uomini che possono fare delle 
osservazioni ultrasensibili, per descrivere ciò che essi ve- 
dono, fanno uso di espressioni tolte in prestito dalle perce- 
zioni sensibili. Si può trovar descritto il corpo elementare di 
un essere del mondo materiale oppure un mero essere ele- 


mentare in modo, che venga detto che si manifesta come. 
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corpo di luce variamente colorato in sè stesso racchiuso. 
“Che esso sfavilla in colori, riluce o risplende e permetie di 
osservare che questo fenomeno di colori o di luce è la sua 
manifestazione di vita. Ciò di cui l'osservatore veramente 
parla è del tutto invisibile, ed egli è consapevole che l’im- 
magine di luce o di colore ha altrettanto poca relazione con 
ciò che egli vede, quanta a un dipresso ne ha lo scritto, con 
il quale viene partecipato un avvenimento, con l’avvenimento 
; stesso. Tuttavia non è da dirsi che si sia semplicemente 
3 SR 1a espressa una visione ultrasensibile in modo arbitrario per 
E ì mezzo di rappresentazioni di“percezioni sensibili; bensi, du- 
v9 ‘Sante l'osservazione, si ha veramente davanti a sè l’imma- 
9 gine che è simile a un’impressione dei sensi. Ciò proviene 
! dal fatto che nell'esperienza ultrasensibile la liberazione del 
corpo materiale non è completa. Questo continua a vivere 
ancora assieme al corpo elementare e traduce l’esperienza 
ultrasensibile in una forma sensibile. La descrizione che così 
si dà di un’entità elementare è allora effettivamente tale, che 
si presenta come una composizione visionaria e fantastica 
d’impressioni dei sensi. Quando la descrizione viene data 
così, essa è allora nondimeno la vera riproduzione dell’espe- 
rienza fatta, giacchè si è visto quello che si descrive. L’er- 
rore in cui si può cadere, non risiede nel fatto che si de- 
scrive la visione come tale. L'errore comincia soltanto allorchè 
si prende per realtà la visione, e non ciò cui la visione stessa 
accenna come a realtà ad essa corrispondente. 

Un uomo che non abbia mai percepito colori, un cieco 
nato, se acquista la capacità adatta, non descriverà le entità 
elementari in modo da dire, che esse stolgorano come appa- 

— Tizioni di luce, Egli si servirà per esprimersi di quelle rappre- 
x Sentazioni di percezioni che gli sono abituali. Agli uomini 
e ter coi sensi, si adegua perfettamente 
can o, a si rime a un dipresso dicendo, che 
SARA Ls esazioni di colori. Essi possono 
Salo SI 0 di ciò che l’osservatore del mondo 
municazioni che er RE questo non vale soltanto per le co- 
aroveggente — vien chiamato così un 
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uomo che può osservare per mezzo del suo corpo elemen- 
tare — fa ad un non chiaroveggente, bensi anche per l’in- 
tesa dei chiaroveggenti fra di loro. Nel mondo dei sensi 
l’uome vive appunto nel suo corpo materiale, e questo gli 
riveste le osservazioni ultrasensibili di forme sensibili; perciò 
durante la vita umana terrestre l’espressione delle osservazioni 
ultrasensibili, per mezzo delle immagini sensibili da esse create, 
è pur ancora un modo pratico per comunicarle. 

Ciò che importa si è che chi riceve una comunicazione 
siffatta, ne provi nell'anima un’esperienza in giusto rapporto 
col fatto, che sta per essere considerato. Le immagini sen- 
sibili vengono comunicate soltanto, perchè attraverso di esse 
si sperimenti qualcosa. Così come esse si presentano, non 
possono verificarsi nel mondo dei sensi. È questa appunto 
la loro caratteristica. E perciò esse provocano anche delle 
esperienze, che non si riferiscono a niente di materiale. 


All’inizio della sua chiaroveggenza, l’uomo non può libe- | 
rarsi se non difficilmente dall’esprimersi con immagini sen- | 
sibili. Ma con l'ulteriore intensificarsi della capacità nascerà! 
senza dubbio la necessità di ideare dei mezzi descrittivi più, 


spontanei per la comunicazione di ciò che ha visto. Con 
| questi nasce allora sempre la necessità di spiegare prima i 
determinati segni di cui si fa uso. Quanto più la civiltà del- 
l’epoca richiede, che le conoscenze ultrasensibili vengano 
rese generalmente note, tanto più s’imporrà la necessità di 
comunicare queste conoscenze, facendo uso dei mezzi di 
espressione della vita giornaliera del mondo materiale. — 
Le esperienze ultrasensibili possono comparire in modo, 
che si presentano a momenti determinati. Esse s’impadroni- 
scono allora dell’uomo. E questi ha allora l'occasione di ap- 
prendere per esperienza propria qualcosa del mondo ultra- 


\ quilt 3 


sensibile, in quella misura, in cui, in certo qual modo, questo - 


più o meno spesso gli ha accordato la grazia di risplendere 
nella vita ordinaria dell'anima sua. Ma una capacità supe- 
riore consiste nel potere, dalla vita ordinaria dell’anima, pro- 
durre volontariamente l'osservazione chiaroveggente. La via 
per conseguire questa capacità si trova in generale col pro- 


R. STEINER, Verso i mondi spirituali. 
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seguire energicamente del raiforzamento interiore della vita 
dell'anima. Molto però dipende anche dal conseguimento di 
una determinata disposizione d'animo. È necessario un atteg- 
giamento calmo e sereno di fronte al mondo ultrasensibile; 
un atteggiamento che sia altrettanto lontano dal desiderio 
ardente di sperimentare il più possibile e il più chiaramente 
possibile, quanto d’altra parte anche dall’indifferenza verso 
quel mondo. Il desiderio ardente agisce in modo che stende 
come una nebbia invisibile dinanzi alla contemplazione im- 
materiale. L'indifferenza opera in modo, che le cose preter- 
sensibili si manifestano realmente, ma non vengono per niente 
osservate. Questa indifferenza viene qualche volta ad espres- 
di sione in una forma del tutto speciale. Vi sono uomini che 
* |ciarovgg con la massima sincerità di avere esperienze di 








chiaroveggenza. Ma fin da prima si creano una determinata 
idea di come queste debbano essere, perchè essi le possano 
accettare come vere. E poi si verificano delle vere esperienze; 
le quali però passano inosservate, senza che ad esse venga 
accordato alcun interesse, perchè non sono per l’appunto 
Così, come essi si erano immaginati che dovessero essere. 
Nella chiaroveggenza prodotta volontariamente, arriva, du- 
Ss rante .il corso dell'attività interiore dell’anima, un momento, 
in cui si sa: «ora l’anima sperimenta qualcosa, che prima 
non ha sperimentato ». Non è un'esperienza definita, ma è 
un sentimento generico di non trovarsi di fronte al mondo 
esteriore materiale, di non essere in esso, eppur tuttavia di 
non Sssero neppur in sè stessi, come nell’ordinaria vita del- 
5 HE ca cedere e quella interiore scorrono în 
TI SE n INA di vita, che era finora al- 
pei , quale essa sa, che non lo potrebbe 
21 è, Ivesse soltanto per mezzo dei sensi con il mondo 
È = Re e toe; rappresentazioni ordinarie delle 
7 ro ! ricordi. Si sente poi inoltre, che in 
| el'anima s’intromette qualcosa da un mondo 

fino allora sconosciuto. Ma non si arriva a i 
i - l potersi fare una 

APP one di questo Ignoto. Si esper t 
D. CI si può Tappresentare. Anzi i ) i: po 
55 . colui, che sta così sperimen- 
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tando, vien colto dal sentimento, come se il suo corpo fisico 
sensibile gli fosse di ostacolo alla rappresentazione di ciò 
che gli sta penetrando nell'anima. Se si persiste ancora nello 
sforzo interiore dell’anima, dopo qualche tempo ci si sentirà 
come vincitori della resistenza del proprio corpo. L’apparato 
fisico dell’intelligenza non era adatto, fino ad ora, che a im- 
maginare delle rappresentazioni connesse con esperienze del 
mondo dei sensi. È dapprima incapace di elevare a rappre- 
sentazione ciò che dal mondo ultrasensibile vuol manifestarsi. 
Deve prima essere elaborato così da diventarne capace. E 
come il bambino ha il mondo esteriore attorno a sè, ma deve 
aver preparato il suo apparato intelleitivo, nella esperienza del 
mondo esteriore, prima di potersi fare delle rappresentazioni 
anche sull'ambiente; così l’uomo è generalmente incapace di 
rappresentarsi il mondo ultrasensibile. Il chiaroveggente prin- 
cipiante compie, a un grado superiore, sul suo apparato rap- 
presentativo quello che si effettua nel bambino. Egli fa ope- 
rare su questo apparato i suoi pensieri rafforzati ed esso così 
gradatamente ne rimane trasformato. Egli arriva così a poter 
accogliere il mondo ultrasensibile nella vita immaginativa. Si 
sente, come, per mezzo dell’attività dell'anima, si eserciti 
un’azione formativa sul proprio corpo. Questo dapprima si 
fa valere opponendo una forte reazione contro la vita del- 
l’anima; lo si sente in sè come un corpo estraneo, Poi si 
osserva come si vada più adattando alle esperienze dell'anima; 
alla fine non si sente più il corpo, ma si ha invece dinanzi 
a sè il mondo ultrasensibile, come non si percepisse l’occhio 
per mezzo del quale si vede il mondo dei colori. Prima che 
l'animo possa vedere il mondo ultrasensibile, occorre che il 
corpo non venga più percepito. Se in questo modo si è ar- 
rivati volontariamente a rendere l’anima chiaroveggente, al- 
lora di regola si può sempre nuovamente riprodurre questo 
stato, se ci si concentra in un pensiero, facendolo vivere in 
sè con speciale forza. Si vedrà che come conseguenza del- 
l’abbandonarsi a questo pensiero si produrrà la chiaroveg- 
genza. Dapprima non si sarà ancora in grado di vedere la 
particolare cosa che si desidera vedere. Nella vita dell'anima 
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s’intrometteranno cose o processi ultrasensibili ai quali non 
si è preparati in alcun modo e che non si volevano deter- 
minare come tali. Nondimeno si arriva, proseguendo ulte- 
riormente nello sforzo interiore, a dirigere anche lo sguardo 
spirituale verso quelle cose che si ha intenzione di conoscere. 
Come si prova di richiamare alla memoria un avvenimento 
dimenticato rievocando nell'anima un fatto collegato con 
quello; così, da chiaroveggente, si può prendere come punto 
di partenza un’esperienza, della quale si ha ragione di cre- 
dere che abbia relazione con quello che si sta cercando. Se 
ci si abbandona con intensità a questo pensiero conosciuto, 
dopo tempo più o meno lungo si viene spesso ad aggiun- 
gere ad esso quello che si ha l’intenzione di sperimentare. 
In generale però è da considerare, che per il chiaroveggente: 
è di massima importanza l’attesa calma dei momenti favo- 
revoli. Non si deve cercare di attirare niente. Se un’espe- 
rienza a cui si ispira non si produce, allora è bene di ri- 
nunziarvi temporaneamente e di procurare nuovamente l’oc- 
casione un’altra volta. L’apparato umano cognitivo richiede 
la tranquilla maturazione a determinate esperienze. Chi non 
ha la pazienza di attendere una siffatta maturazione farà delle 
osservazioni errate e inesatte. 








QUARTA MEDITAZIONE 


COLUI CHE MEDITA CERCA DI FORMARE UNA RAPPRESENTAZIONE 

DEL « GUARDIANO DELLA SOGLIA ». 

Quando l’anima ha acquistato la capacità di osservare 
qualcosa al di fuori d del corpo dei sensi, possono a lei pre- tm quid 
sentarsi certe difficoltà della vita del sentimento. Può vedersi LI 
costretta ad assumere verso sè stessa un atteggiamento del S 
tutto diverso da quello, a cui fino ad allora era abituata. 
Essa si trovava di fronte al mondo materiale in modo, che (i 
considerava questo come un mondo esteriore, e le esperienze 
interiori come sua proprietà. Verso il mondo esteriore ultra- 

Fastbiia cate 
sensibile essa non si può contenere in questo i modo, ; perchè 
appena lo percepisce si fonde in certo modo con esso. Non 
può immaginare sè stessa distaccata da esso, come si sen- 
tiva dal mondo esteriore materiale. Perciò tutto quello che 
di fronte a questo m mondo > esteriore ul ultrasensibile essa può 
qualificare come niondo interiore suo” “proprio, assume una 
determinata caratteristica, che a tutta prima è difficile asso- 
ciare con le rappresentazioni di interiorità. Non sì può più 
dire: «io penso, io sento, oppure io ho i miei pensieri e li 
formo ». Si deve dire: « qualcosa_pensa in me, qualcosa fa } 


Eee OE 
‘che si presentano în un ‘determinato modo e si palesano 
come presenti nella coscienza ». 

Questo sentimento può allora avere qualcosa di molto 
opprimente, se il genere di esperienza ultrasensibile si dimo- 
stra tale, da dare la sicurezza che si sperimenta giustamente 
una realtà, e che non ci si abbandona ad una fantasticheria 
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o ad una illusione. Allorchè questo sentimento si presenta, 
può palesare che il mondo esteriore ultrasensibile vuole sen- 
tire sè stesso, vuol pensare sè stesso: che però si trova osta- 
colato in quello che esso vuol condurre ad effetto. Allo stesso 
tempo si ha il senso, che quello, che vuol penetrare così 
nell'anima, sia la vera realtà; e che essa sola possa illumi- 
narci riguardo a tutto ciò che fino ad allora si è sperimen- 
tato come realtà. Tale senso assume anche questo aspetto, 
che cioè la realtà ultrasensibile si palesa come cosa, che per 
luce supera infinitamente di valore quella realtà che fino ad 
allora era nota all'anima. Questo sentimento ha perciò qual- 
cosa di opprimente, perchè si arriva al pensiero, che il passo 
ulteriore, che rimane da fare, lo si deve volere. È insito nella 
natura di ciò che si è divenuti per mezzo dell’esperienza in- 
teriore, di fare questo passo. Se questo non si facesse, si 
verrebbe a sentire come se si rinnegasse ciò che si è, come 
se si annientasse sè stessi. Eppure può sorgere anche il sen- 
timento, che non si possa fare quel passo, o che se lo si 
intraprende, così come è possibile, esso resti incompleto. 
Tutto ciò si tramuta nella rappresentazione mentale se-' 
guente: «l’anima, così come ormai si trova ad essere, ha 
dinanzi a sè un compito che non può superare, perchè, così 
come essa è, non viene accolta dal mondo esteriore ultra- 
sensibile, perchè questo non la vuole avere in sè ». L'anima 
arriva così a sentirsi in Opposizione al mondo ultrasensibile, 
deve dire a sè stessa: « tu non sei tale, da poterti unire con 
questo mondo. Questo soltanto, però, può mostrarti la vera 
realtà, e anche il rapporto tuo stesso con questa vera realtà; 
ti sei dunque staccata dall’osservazione genuina del vero ». 
Questo sentimento importa un’esperienza, che diventa sempre 
DA decisiva per il complesso del valore della propria anima. 
Dea E a Propria vita impigliati in un errore. 
GTO Ifferisce dagli altri errori. Questi ultimi 
» Quello invece vissuto. Si elimina un errore 


Pensato, allorchè si pone il pensiero gi 


falso. L’errore vissuto è diventato parte della vita stessa del- 
errore; non lo si può semplice- 
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l’anima; noi Stessi siamo |° 
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mente migliorare, perchè comunque si voglia pensare, esso 
è là, fa parte della realtà, e precisamente della nostra realtà. 
Un'esperienza siffatta ha qualcosa di deleterio per il proprio sè. 
Si sente il proprio essere interiore dolorosamente respinto da 
tutto ciò che si desidera. Questo dolore che viene provato 
ad un gradino della peregrinazione dell'anima, è di gran lunga 
superiore a quanto di dolore si possa provare nel mondo dei 
sensi. E perciò può anche essere superiore a tutto quello a 
cui si è arrivati per mezzo della passata vita dell'anima. Può 
lasciare perplessi, paralizzati. L'anima si trova di fronte al- 
l’angosciosa domanda: « dove dovrò attingere le forze per 
sopportare ciò che così mi viene imposto? ». E deve trovare 
queste forze entro la sua propria vita. Esse consistono in 
qualcosa, che si potrebbe qualificare coraggio interiore, in- 
trepidità interiore. 

Per poter ora proseguire più oltre nella peregrinazione 
dell'anima, occorre arrivare al punto che dall’interiorità, per 
sopportare le proprie esperienze, si schiudano dellè forze, 
che producano coraggio interiore, intrepidità interiore, quale 
non occorreva avere per la vita entro il corpo dei sensi. 
Forze siîfatte risultano soltanto dalla vera conoscenza di sè 
stessi. In fondo è su questo gradino dell'evoluzione, che per 
la prima volta si capisce quanto poco veramente finora si 
sia saputo di sè stessi. Ci si abbandonava all'esperienza in- 
teriore senza tenerla approssimativamente in quella conside- 
razione, in cui si tiene una parte del mondo esteriore. Per 
mezzo del cammino però che ha condotto alla capacità di 
sperimentare al di fuori del corpo, si acquistano mezzi speciali 
per la conoscenza di sè stessi. S'impara in certo modo a 
considerare sè stessi da un punto di vista, che si presenta 
soltanto allorquando si è al di fuori del corpo dei sensi. E 
il sentimento stesso di oppressione sopra descriito è di per 
sè già il principio della vera autoconoscenza. Sentire che 
sì vive in un errore nei propri rapporti verso il mondo este- 
riore, ciò rivela l'essere della propria anima, come esso real- 
mente è. 

Orbene la natura dell’anima umana è siffatta, che trova 
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dolorosa una tale rivelazione sul proprio conto. Soltanto al- 
lorchè si prova questo dolore, si viene a conoscere quanto 
sia forte in noi il desiderio, del tutto naturale, di conside- 
rarci, così come siamo, uomini preziosi ed importanti. Potrà 
sembrare brutto che questo sia così; bisogna guardare in 
faccia con sincerità questa deformità del proprio sè. Questa 
bruttezza, non la si sentiva prima, per la ragione, appunto, che 
mai con la propria coscienza si era penetrati nel proprio es- 
sere. Solo in un momento siffatto si arriva a osservare, come 
si ami in noi, ciò che ormai si deve considerare come brutto. 
La potenza dell’amor proprio si palesa nella sua piena forza. 
E allo stesso tempo diventa evidente, quanto poco si sia di- 
sposti a rinunciare a questo amore di sè stessi. Se si tratta 
delle qualità dell’anima di cui si tien conto per la vita ordi- 
naria, per il rapporto verso gli altri uomini, la difficoltà si 
presenta già grande di per sè stessa. Si viene ad apprendere, 
per esempio, per mezzo della vera conoscenza di sè stessi, 
che mentre si è avuta finora la convinzione di provare be- 
nevolenza verso una data persona, si alberga invece per essa 
nel fondo dell'anima invidia nascosta o odio, o altro senti- 
mento consimile. Si riconosce che questi sentimenti, che fi- 
nora non si sono palesati apertamente, vorranno una volta 
certamente inanifestarsi. E ci si rende conto, che sarebbe 
del tutto superficiale dire a sè stessi: «ora che hai pur do- 
vuto riconoscere quale sia il caso tuo, sradica da te l’invidia 
€ l’odio ». Si scopre invece, che con un pensiero siffatto ci 
dimostreremo un giorno certamente molto deboli, allorchè 
l Impulso di soddisfare l’odio, di appagare l’invidia, eromperà 
dall anima con la violenza di una energia naturale. Cotali 
Speciali cognizioni di sè stesso si affacciano presso questo 
o quell Homo, a seconda della costituzione della sua natura 
preti Risnano, quando Comincia l’esperienza al 
Rigore iis dn sensi, perchè allora l’autoconoscenza 
desiderio di vedersi , e non può più essere offuscata dal 
o i questo o in quell’altro modo, così come 
SI amerebbe di essere. 


uest iali 
Queste speciali aut conoscenze sono dolorose, sono de- 
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primenti per l’anima. Colui che si vuole acquistare la capa- 
cità di sperimentare al di fuori del corpo, non le può evitare. 
Perchè esse sorgono necessariamente dal rapporto affatto 
speciale, in cui egli si deve porre rispetto alla sua propria 
anima. Quando poi si tratti di una autoconoscenza umana 
generale, allora occorrono le più vigorose energie dell'anima. 
Ci si esamina da un punto di vista, che sta al di fuori della 
vita dell'anima trascorsa finora. Si dice a sè stesso: « Tu hai 
osservato le cose e i processi del mondo e li hai giudicati 
conformemente alla tua natura umana. Prova una volta di 
rappresentarti che tu non possa considerarli, non possa giu- 
dicarli in cotal modo. Allora, addirittura,. non saresti quello 

che tu sei. Non avresti nessuna esperienza interiore. Tu stesso 
saresti un Nulla». Così deve dire a sè stesso non solamente 
l’uomo che si trova posto nella vita ordinaria, e che di rado 
soltanto si fa delle rappresentazioni circa il mondo e la vita. 
Così deve dire ogni scienziato, ogni filosofo. Perchè anche 
la filosofia non è che un’osservazione e un giudizio del 
mondo, alla stregua delle qualità della vita dell'anima umana. 
Ma un giudizio siffatto non può venire ad unirsi con il mondo 
esteriormente ultrasensibile. Viene da questo respinto. Con 
esso viene però respinto iutto quello che fino ad allora si è 
stati. Si guarda indietro su tutta la propria anima, sul propri 

«Io» come su cosa che si deve abbandonare, se si vuol en- 
trare nel mondo ultrasensibile. Ora però l’anima, prima di 
essere penetrata nel mondo ultrasensibile, non può far a meno 
di considerare questo «Io» come la sua propria e vera en- 
tità. Deve vedere in quest’ultima la vera entità umana. Deve 
dire a sè stessa: «per mezzo di questo mio Io devo farmi 
delle rappresentazioni circa il mondo; nou devo perdere que- 
sto mio Io, se da me stessa non mi voglio dare per perduta 
come entità». Vige in essa il potentissimo impulso di con- 
servarsi ovunque l'Io, per non sentirsi mancare il terreno 
sotto ai piedi. Questo che l'anima, a ragione, deve sentire 
nella vita ordinaria, non lo deve sentire più appena penetra 
nel mondo esteriore ultrasensibile. Deve a questo punto.var- 
care una soglia, dove conviene che essa lasci indietro, non 
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soltanto il tale o tale altro prezioso possesso, ma dove deve 
lasciare indietro anche ciò che fino allora essa per sé stessa 
è stata. Deve poter dire a sè stessa: « quello che finora tu 
hai dovuto valutare come tua realtà più salda, ora, al di là 
È loglà» come il più grande errore ». "LO | 
Di fronte a una esigenza siffatta l’anima può indietreggiare 
spaventata. Ciò che essa dovrebbe fare potrebbe provocare 
in lei un sentimento così forte di abdicazione, di dichiara- 
zione della nullità del proprio essere, che essa, alla soglia 
sopra descritta, potrebbe dover confessare più o meno la 
propria impotenza a soddisfare a quella esigenza. Questa 
confessione può assumere ogni possibile forma. Può compa- 
rire del tutto istintivamente, e per l’uomo che si uniforma ad 
essa nel pensare e nell’agire può rivestire l’apparenza di una. 
cosa assolutamente diversa da quella che veramente è. Egli 
può sentire, per esempio, una profonda avversione per tutte 
le verità ultrasensibili. Egli può considerarle come sogni, fan- 
tasticherie. Egli fa questo soltanto, perchè nel fondo (a lui 
stesso ignoto) dell'anima sua ha segretamente paura di queste 
verità. Sente di poter vivere soltanto con quello che mani- 
festano i sensi ed il giudizio della ragione. Egli evita quindi 
di avvicinarsi alla soglia del mondo ulirasensibile, e maschera 
a sè stesso questa riluttanza col dire, che ciò che si dovrebbe 
trovare al di là di quella soglia non regge di fronte alla ra- 
gione e alla scienza. Si tratta però soltanto del fatto, che egli 
ama la ragione e la scienza, quali egli le conosce, perchè 
esse sono collegate col suo Io. Si tratta di una delle più 
Gi ec ist gl mon estro por 
TO no CE RIO pretersensibile. i i 
Lesa si a e il Caso, che l’uomo non si arresti 3 
a iva davanti_alla_soglia; che si accosti 
Paura di quell €ssa, e poi forni indietro, perchè sente 
quello che gli sta davanti. Egli non potrà allora 


alla soglia. Questi effetti risiederanno nelle conseguenze che 
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l’impotenza da lui provata produrrà su tutto l’essere della 
sua anima. 

Ciò che deve verificarsi consiste in questo, che l’uomo 
deve rendersi capace di abbandonare, all'atto di entrare nel 
mondo pretersensibile, ciò che, nella vita ordinaria, egli con- 
sidera la verità più salda, e di assumere un atteggiamento 
diverso per sentire e giudicare le cose. Occorre pure che 
si renda ben conto, che, quando si ritrova nuovamente di 


| 
fronte al mondo dei sensi, deve tornare anche ad applicare moi Vito: ì; 


quei modi di sentire e di giudicare che in questo hanno va. 


lore. Egli deve imparare, non soltanto a vivere in due mondi, ‘ 
» e 


/% 
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bensì anche a vivere in ciascuno in modo del tutto diverso. © 


Egli non deve pregiudicare il sano giudizio occorrente per(\ 
la dimora ordinaria nel mondo dei sensi e dell’intelletto, sol 
perchè costretto ad applicarne uno di altro genere per un 
mondo diverso. 

Per l’essere umano un atteggiamenio siffatto riesce diffi- 
cile. Non se ne acquista la capacità, che per mezzo di un 
rafforzamento continuato, energico e paziente della vita del- 
l’anima. Colui che fa le esperienze della soglia, sente che è 
un beneficio per la vita ordinaria dell'anima umana di non 
venir condotti fino ad essa soglia. I sentimenti che sorgono 
in lui sono tali, che non si può faré altrimenti che pensare, 
che questo beneficio provenga dalla potenza di un’entità, che 
ripara gli uomini dal pericolo di sperimentare, alla soglia, lo 
“spavento dell’auto-annientamento. Dietro al mondo esteriore, 
che è dato alla vita ordinaria, vi è un altro_mondo. Alla | so- 
glia di questo sta un guardiano rigido, il quale procura che 
l’iomo non apprenda niente di ciò che è legge del mondo 
ultrasensibile. Perchè tutti i dubbi, tutte le incertezze riguardo 
a questo mondo ultrasensibile sono pur sempre più facili a 
sopportare, che non la visione di ciò che si deve abbando- 
nare se si vuole penetrare in esso. 

L'uomo rimane difeso contro le esperienze sopra descritte, 
fintanto che non si avvicina da sè a questa soglia. Se ac- 
coglie delle descrizioni delle esperienze di coloro che hanno 
toccato o varcato quella soglia, ciò non impedisce che egli 
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sia al riparo. AI contrario l’ascoltare siffatte descrizioni può 


tornargli utile, quando si avvicina alla soglia. Anche in questo 
È 3 È " y 
caso, come in molti altri, avviene che si compie un’opera | 


meglio quando ci si può prima già fare una rappresentazione 
di essa, che non nel caso contrario. Ma questa prescienza 
non modifica nulla a ciò che il pellegrino deve acquistarsi 
di conoscenza di sè stesso nel mondo pretersensibile. Non 
‘è perciò corrispondente ai fatti ciò che affermano molte per- 
sone che sono chiaroveggenti o che hanno familiarità con 
la natura della chiaroveggenza, non doversi, cioè, in genere, 
parlare di cose siffatte in mezzo a uomini, che non si tro- 
vinc di fronte alla risoluzione immediata di penetrare essi stessi 
nel mondo pretersensibile. Viviamo attualmente in un'epoca, 
in cui gli uomini devono venire sempre più a conoscenza 
della natura del mondo pretersensibile, se vogliono avere 
l'anima matura per far fronte alle esigenze della vita. Il di- 
vulgamento delle conoscenze pretersensibili, e così pure di 
quanto riguarda il Guardiano della Soglia, appartiene ai com- 
piti dell’epoca presente e del prossimo avvenire. 
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QUINTA MEDITAZIONE 


COLUI CHE MEDITA CERCA DI FORMARE UNA RAPPRESENTA- 
ZIONE DEL « CORPO ASTRALE >». : a 


Quando, per mezzo del corpo elementare, si sperimenta 
un mondo esteriore pretersensibile, si è meno distaccati da 
questo, di quello che non si sia dall'ambiente fisico che ci 
attornia quando sperimentiamo nel corpo dei sensi. Tuttavia 
si ha un rapporto con questo mondo esteriore pretersensibile, 
che si può esprimere dicendo, che abbiamo unite a noi certe 
sostanze del mondo elementare come uno speciale corpo ele- 
mentare, così come nel corpo fisico portiamo in noi le so- 
stanze e le forze del mondo esteriore fisico. Che veramente 
sia così, si può osservare, quando ci si vuole orientare nel 
mondo pretersensibile al di fuori del proprio corpo dei sensi. 
Può succedere che si abbia dinanzi a sè un qualche fatto 
o entità del mondo pretersensibile. Essa può essere là; la si 
può guardare; ma non si sa che cosa sia. Se abbiamo forza 
sufficiente, la si può scacciare; ma soltanto se, per mezzo 
di energica riflessione sulla propria esperienza nel mondo dei 
sensi, ci si riconduce nuovamente in esso. Ma non si può 
rimanere nel mondo pretersensibile e paragonare il fatto o 
l'entità veduta con altre. Così soltanto ci si potrebbe orien- 
tare riguardo al significato di quello che si è visto. La vi» 
sione del mondo pretersensibile può dunque limitarsi alla * 

percezione delle singole cose, senza che ci si possa muovere 

liberamente dall’una all’altra. Ci si sente allora attaccati alla 

cosa singola. ° 
Si può ora ricercare la ragione di questa limitazione. La 

si può trovare soltanto quando, per mezzo di accresciuta evo- 
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luzione interiore, che rafforzi sempre maggiormente la vita 
dell'anima, si arriva al punto che in qualche caso speciale 
questa limitazione non vi sia più. Allora però si Sono) che 
la ragione, per la quale non ci si poteva MUOVE, da una 
cosa veduta all’altra, risiedeva nell’anima propria. S impara 
a riconoscere, che la visione del mondo ultrasensibile si dif. 
ferenzia dalla visione del mondo sensibile, anche perchè in 
quest’ultimo, per esempio, si può vedere tutto quello che è 
visibile, se si hanno occhi che funzionano correttamente. Se 
si vede una cosa, allora per mezzo del medesimo occhio si 
può vedere anche l’altra. Nel mondo pretersensibile non è 
così. Si può avere formato l’organo di osservazione del corpo 
elementare in modo, che si possa sperimentare questo o quel 
fatto; se occorre sperimentarne un altro, allora l’organo per 
esso adatto deve prima essere appositamente elaborato. Ora 
dinanzi ad una siffatta elaborazione si ha un senso come di 
risveglio dell'organo per quella data parte del mondo pre- 
tersensibile. Si sente come se il corpo elementare fosse in 
una specie di stato di sonno riguardo al mondo pretersen- 
sibile, e come se dovesse essere risvegliato per ogni singola 
particolarità di questo. Si può veramente parlare di un dor- 
mire e di un vegliare nel mondo elementare. Solo che in esso 
il dormire e il vegliare non sono condizioni che si avvicen- 
dano, come lo sono nella vita nel mondo dei sensi, ma, come 
condizioni, sono contemporaneamente esistenti nell'uomo. Fin- 
tanto che l’uomo non si sia acquistata nessuna capacità di 
sperimentare qualcosa per mezzo del suo corpo elementare, 
questo corpo dorme. L'uomo porta sempre questo corpo con 
sè, ma come addormentato. Con il rafforzamento della vita 
dell'anima ne comincia il risveglio, ma dapprima soltanto per 
“na parte di questo corpo. Ci si addentra sempre più nel 


mondo elementare, col risvegliare sempre più e più del pro- 
prio essere elementare. 


Non vi è niente nel 
aiutare l’anima a questo 
veduto, il fatto di aver v 
che se ne possa vedere 


mondo elementare che possa .ora 
risveglio. Per molto che si sia già 
isto una cosa non aiuta affatto a 
anche un’altra. L’anima non può 
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acquistare libertà di movimento nel mondo pretersensibile per 
mezzo di ciò che si trova nell'ambiente elementare. Se si 
proseguono gli esercizi di rafforzamento dell’anima, allora si 
acquista sempre più e più questa mobilità per determinati 
campi. Tutto questo conduce all'osservazione di qualcosa in 
sè stessi, che non appartiene al mondo elementare, ma che 
però si scopre in sè, mentre si sperimenta in quel mondo. 
Ci si trova come un essere speciale nel mondo pretersensi- 
bile, che appare a sè stesso come una guida del proprio 
corpo elementare, come un dominatore di esso, che grada- 
tamente risveglia questo corpo ad una coscienza ultrasen- 
sibile. 


Quando vi si è riusciti, allora uno straordinario sentimento } 
di solitudine s’impadronisce dell'anima. Ci si vede in un, 


mondo che per ogni dove è elementare; si vede soltanto sè 
stesso entro agl’infiniti spazii elementari come un essere che 
da nessuna parte può vedere un suo simile. Non si deve af- 
fermare che ogni evoluzione verso la chiaroveggenza con- 
duca a questa spaventevole solitudine; però colui che per 
forza propria si acquista coscientemente il rafforzamento del- 
l’anima ci arriverà. E chi segue un maestro, che di passo in 
passo gli dà la direzione per penetrare più avanti nell’evo- 
luzione, dovrà — se pure più tardi — però sempre un giorno 
sperimentare, che il suo maestro lo ha abbandonato a sè 
stesso. Egli si sentirà dapprima abbandonato da lui e lasciato 
nell’isolamento nel mondo elementare. Più tardi soltanto ri- 
conoscerà, che è stato saviamente trattato dal maestro, e che 
questi doveva abbandonarlo a sè stesso, quando una siffatta 
indipendenza era divenuta necessaria. 

A questo gradino della peregrinazione dell’anima, l’uomo 
appare a sè stesso come un esiliato nel mondo elementare. 
Ora però può giungere più oltre, se per mezzo dei suoi eser- 
cizi interiori vi è in lui forza d’animo sufficiente. Può comin- 
ciare a veder sorgere, non nel mondo elementare, ma bensi 
in sè stesso, un mondo nuovo, il quale non è lo stesso nè 
del mondo dei sensi, nè di quello elementare. Per un uomo 
siffatto viene ad aggiungersi, al primo, un secondo mondo 
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pretersensibile. Ora questo secondo mondo pretersensibile è 
dapprima un mondo completamente interiore. Si sente che 
lo si porta in sè stessi e che si è soli con esso. Se si vuol 
paragonare questo stato con qualcosa del mondo materiale, 
si presenta l’idea seguente, di qualcuno che abbia visto mo- 
rire tutti i suoi cari congiunti, e ne porti ancora nell’anima 
soltanto il ricordo. Essi continuano a vivere per lui ancora 
soltanto come pensieri suoi. Così si è nel secondo mondo 
pretersensibile; lo si porta in sè; ma si sa che si è separati 
dalla sua realtà. Ma ciò che di questa realtà vive nell’anima, 
ha per sè stesso una realtà del tutto diversa dalle semplici 
rappresentazioni della memoria nel mondo materiale. Nella 
propria anima questo mondo pretersensibile vive un’esistenza 
indipendente. Tutto quello che vi è, vuole sprigionarsi dal- 
l’anima, vuole andare verso qualcos'altro. Si sente così un 
mondo in noi, ma in modo, che questo mondo non vuole 
rimanere nell'anima. Questo provoca un sentimento, come se 
ogni singola particella di questo nuovo mondo dovesse farci 
esplodere. Si può arrivare al punto che queste singole par- 
ticelle si liberino da sole, ché esse lacerino come un invo- 
lucro dell'anima, e se ne fuggano da essa. Allora ci si può 
sentire impoveriti di quel tanto che così all'anima si è sot- 
tratto. 

S'impara allora a riconoscere, che si conserva, in certo 
modo, quella parte del contenuto pretersensibile dell'anima, 
che si può amare in maniera da amarla per sè stessa, e non 
perchè essa risieda nella nostra propria anima. Ciò che si 
RIO amare con abnegazione in questo modo, non si sottrae 
all'anima; prorompe a dir vero al di fuori dell’anima, ma 
per eran per così dire con sè. La conduce colà 
MERA ESTR ae Avviene come una specie di 
Un NA RR essere, mentre finora non si era 
L'amore di cui qui ini pece di riflesso di questo essere. 
se: tendiamo parlare deve però essere un 

iene sperimentato nel mondo pretersensibile. Nel 

mondo dei sensi ci si può soltant 
siffatto; però ci si nto preparare per un amore 
Prepara, quando nel mondo materiale si 
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rafforza la capacità di amare. Quanto più forte nel mondo 
materiale è in noi la capacità di amare, tanto più rimane al- 
l’anima di questa capacità di amore per il mondo pretersen- 
sibile. Tutto ciò si riferisce alle particolarità del mondo pre- 
tersensibile, così che, per esempio, non si può arrivare a 
quegli esseri reali pretersensibili che sono collegati con le 
piante del mondo materiale, se in questo mondo materiale 
non si amano le piante. Però riguardo a queste cose può 
facilmente avvenire un errore. Può succedere, che nel mondo 
dei sensi un uomo possa non avere nessun amore per il 
mondo delle piante; nondimeno può esistere nascostamente 
nella sua anima una tendenza a lui sconosciuta verso quel 
mondo. Questo amore allora può risvegliarsi quando egli entra 
nel mondo pretersensibile. 

Come dall'amore, così l’unione con gli esseri del mondo 
pretersensibile può dipendere pure da altre qualità dell'anima, 
come dal rispetto o dalla venerazione che entro il mondo 
ultrasensibile l’anima può sentire per un essere, quando per 
prima essa sente sorgere in sè l’immagine di esso. Queste 
qualità saranno però sempre di quelle, che si debbono an- 
noverare fra le qualità interiori dell'anima. Così si impare- 
ranno a conoscere quelle entità del mondo, pretersensibile, 
alle quali l’anima per mezzo di siffatte qualità si è aperl aperto da 
sè l’accesso. Si dischiude una via sicura per l’orientazione 
nel mondo pretersensibile, in quanto, per mezzo dei proprii 
rapporti con le immagini degli esseri, si sgombra la via verso 
di essi. Nel mondo dei sensi si ama un essere dopo che si 
è imparato a conoscerlo; nel secondo mondo pretersensibile, 
prima di incontrare la realtà, se ne può amare l’immagine, 
perchè questa immagine si presenta prima di quell'incontro. 

Ciò, che a questo modo l’anima impara a conoscere in 
sè, non è il corpo elementare, perchè è qualcosa, che rispetto 
a quest'ultimo agisce come provocatore del suo risveglio. È 
un essere, che esiste nell'anima e che si sperimenta così, 
come si sperimenterebbe sè stessi, se nel sonno non si di- 
venisse incoscienti, ma invece ci si sentisse coscientemente 
al di fuori del proprio corpo fisico, e risvegliandoci, si sen- 
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fisse di avere da sè stessi provocato il risveglio. Così l’anima | 
impàra a conoscere un essere che esiste in lei, che è terzo, — 
oltre al corpo fisico e all’elementare. Questo essere chiamasi 
corpo astrale, e con questa parola non s'intende ora indi- 
care altro, che ciò che entro l’esistenza dell'anima viene spe- 
rimentato nel modo sopra descritto. 
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Si sente con maggior forza di essere fuori del proprio 
corpo materiale, quando si sperimenta nel corpo astrale, che 
non quando si sperimenta nel corpo elementare. Con que- 
st'ultimo ci si sente fuori del campo in cui risiede il corpo 
materiale; ma si sente quest’ultimo con sè. Nel corpo astrale 
invece si sente anche il corpo materiale come qualcosa di 
estraneo. Nell’atto di passare nel corpo elementare, si prova 
come una dilatazione del proprio essere; nel penetrare nel 
corpo astrale si sente di fare invece come un balzo improv- 
viso in un essere diverso. E si sente che un mondo spiri- 
tuale di entità esercita un'azione in questo essere. Ci si sente 
uniti in un modo o in un altro a queste entità oppure affini 
ad esse. E s'impara gradatamente a conoscere in quale rap- 
porto queste entità stesse stiano fra di loro. Il mondo si al- E 
larga per la coscienza umana verso lo spirito. L'uomo vede } 
delle entità spirituali, le quali, per esempio, dànno opera a 
che le epoche di evoluzione dell'umanità che si seguono 
l'una all’altra siano veramente determinate, nel loro carattere, 
da entità. Sono queste gli Spiriti delle epoche o Forze Pri- i 
mordiali. S'imparano a conoscere altre entità, l’esistenza della si 
cui anima si esplica in modo, che i loro pensieri sono in pari s 
tempo forze operanti della natura. Si arriva a conoscere, che 3 
soltanto alla percezione dei sensi le forze della natura ap- 
paiono ordinate così come appunto i sensi credono di per- 
cepire; e che piuttosto in realtà, ovunque, dove una forza 
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della natura è in azione, si esplica il pensiero di un'entità, 
così come nel movimento di una mano si esplica un'anima 
umana. Non è, che l’uomo, per mezzo di una teoria qualsiasi, 
ponga col suo pensiero delle entità dietro ai processi della 
natura; colui che si sente nel corpo astrale, viene a trovarsi 
con queste entità in un rapporto altrettanto poco immaginario 
e altrettanto concreto, quanto quello in cui l'uomo nel mondo 
dei sensi si trova con altri singoli uomini. Fra le entità nel 
campo delle quali si penetra in questo modo, si può distin- 
guere una scala di diversi gradi e parlare di un mondo di 
Gerarchie Superiori. Le entità, i cui pensieri si manifestano 
alla percezione dei sensi come forze della natura, si possono - 
chiamare Spiriti della Forma. 

Per ‘sperimentare in questo modo, è necessario che si 
senta nel mondo materiale il proprio essere esteriore a sè 
stessi, così come nell’esistenza materiale una piania si con- 
sidera come un essere esteriore. Il trovarsi al di fuori di 
quanto, nella vita ordinaria, si deve sentire come l’ambiente 
totale del propio essere, riuscirà sommamente doloroso, finchè 
un nuovo modo di sperimentare non si aggiungerà al primo. 
Quando si compie un lavoro energico interiore dell'anima 
che conduce ad una giusta condensazione e rafforzamento 
della vita dell'anima, non è necessario che questo dolore 
proprio si presenti in misura specialmente forte. Perchè una 
lenta penetrazione nell'altro modo di sperimentare può av- 
venire nello stesso tempo che ci si familiarizza nel corpo 
astrale. 

Questo nuovo modo di sperimentare consisterà nel poter 
sentire tutto ciò, che prima era dentro o con la propria anima, 
come una specie di ricordo, e nel comportarsi quindi verso 
il proprio Io, qual’era prima, così come nel mondo materiale 
Clisi comporta verso dei ricordi. Solo per mezzo di tal modo 
di sperimentare si raggiunge la piena coscienza, che effet- 
tivamente si vive col proprio essere in un mondo del tutto: 
differente, da ciò che è il mondo dei sensi. Si ha oramai la 
conoscenza che si porta con sè l'Io finora a noi noto, come 
qualche cosa di differente da ciò che veramente si è. Ci st 
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può ora contrapporre a noi stessi. E si ottiene una rappre- 
sentazione di quello che sta ora contrapposto alla propria 
anima e di cui prima essa ha detto: « questo sono io stessa ». 
Ora essa non dice più: «questo sono io stessa»; ma dice: 
«porto questo come qualcosa che fa parte di me». Così 
come l’Io nella vita ordinaria si sente come indipendente di 
fronte ai propri ricordi, così l'Io, che ormai si è acquistato, 
si sente indipendente di fronte all’Io di prima. Sente di ap- 
partenere al mondo delle entità puramente spirituali. E al- 
lorchè si presenta questa esperienza — questa realmente, e 
non già una mera teoria —, si riconosce che cosa sia vera- 
mente ciò che fino allora si è considerato l’essere del pro- 
prio Io. Si presenta come un tessuto composto di rappre- 
sentazioni della memoria, che vengono create dal corpo dei 
sensi, dal corpo elementare e da quello astrale, così come 
un'immagine viene riflessa da uno specchio. Quanto poco 
l’uomo si considera tutt'uno con la propria immagine riflessa, 
altrettanto poco l’anima, che percepisce sè stessa nel mondo 
spirituale, si considera come tutta una con ciò che di sè spe- 
rimenta nel mondo sensibile. Il paragone con l’immagine ri- 
flessa deve naturalmente essere preso soltanto come un pa- 
ragone. Perchè l’immagine riflessa scompare, quando l’uomo 
cambia di posizione rispetto allo specchio. Il tessuto di cui 
la trama è come fatta da rappresentazioni della memoria, e 
rappresenta quello che si considera come il proprio essere 
nel mondo dei sensi, ha una indipendenza più grande del- 
l’immagine riflessa. A modo suo ha un'entità propria. E non- 
dimeno di fronte alla vera esistenza dell’anima, è come un’im- 
magine della propria entità. La vera esistenza dell’anima sente 
che le occorre questa immagine, per la manifestazione di sè 
stessa. Sa di essere qualcosa di diverso, ma che non sarebbe 
mai riuscita a sapere veramente qualcosa di sé, se non si 
fosse prima compresa, come immagine di sè stessa, in quel 
mondo, che dopo la sua ascensione nel mondo spirituale è 
diventato per lei un mondo esteriore. 
Il tessuto di rappresentazioni della memoria che ormai si 
considera come il proprio Io di prima, lo si può chiamare 
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il «corpo dell'Io» o anche «corpo mentale ». La parola 
«corpo» deve, in questo rapporto, essere presa In Un senso 
più lato di quello che altrimenti si è abituati ad attribuirle. 
«Corpo » significa qui appunto tutto quello che si sperimenta 
di sè, e di cui non si dice che lo si è, ma che lo si ha con sè. 
Soltanto allorchè la coscienza chiaroveggente è giunta al 
punto di sperimentare come una somma di rappresentazioni 
della memoria ciò che fino ad allora ha indicato come sè 
stessa, potrà acquistare una conoscenza vera € propria di 
ciò che si nasconde dietro la parvenza della morte. Perchè 
è allora arrivata all'essenza di un mondo veramente reale, 
in cui sente sè stessa come un essere, che può ritenere a 
guisa di memoria ciò che viene sperimentato nell’esistenza 
sensibile. Ciò che si sperimenta nell'esistenza dei sensi ha 
bisogno, per proseguire la propria esistenza, di un’entità, dalla 
quale possa essere ritenuto, come nel mondo materiale le 
rappresentazioni della memoria sono ritenute dall’ Io ordinario. 
La conoscenza pretersensibile rivela che nel mondo delle en- 
tità spirituali l'uomo ha un'esistenza, e che è egli stesso il 
quale conserva dentro di sè la sua propria esistenza mate- 
riale come un. ricordo. La ‘domanda: « dopo la morte, che 
cosa può diventare tutto quello che ora io sono?», ha per 
risposta, secondo la ricerca chiaroveggente, quanto segue: 
ctu sarai ciò che di te stesso conservi in forza della tua 

esistenza come essere spirituale fra altri esseri spirituali». 
Si riconosce la natura di questi esseri spirituali e, entro 
ad essa, la propria. E questa conoscenza è esperienza diretta. 
Si sa per mezzo di essa, che gli esseri spirituali, e con essi 
arte la propria anima, hanno un'esistenza, per la quale 
esistenza sensibile è una manifestazione transitoria. Così 
VI Te ordinaria riesce palese _ secondo 
a un mondo del i lel a ce t CORO epParzena 
RE i ale Ai vera partecipazione al corpo stesso 
per l'osservazione ne SI AISRO dopo la mote cosi 
FT OR e cente riesce dimostrato, che l’es- 
vincolato da legami dt Fat a un mondo, al quale esso è 
tuito diversi da quelli che vincolano 
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il corpo alle leggi della Natura. I vincoli, con i quali l'essere 
dell'Io è legato agli esseri spirituali del mondo pretersensi- 
bile, non vengono tocchi nella loro essenza intima dalla na- 
scita e dalla morte. Nella vita materiale del corpo questi vin- 
coli si manifestano soltanto in un modo speciale. Ciò che 
apparisce in questa vita è l’espressione di rapporti che sono 
di genere ultrasensibile. Siccome l’uomo come tale è un es- 
sere pretersensibile — e tale appare anche all'osservazione 
pretersensibile —, così anche nel campo del pretersensibile il 
rapporto da anima umana ad anima umana non vien pregiu- 
dicato dalla morte. E a ciò che in forma primitiva si presenta 
all'anima, dinanzi alla coscienza ordinaria, come angosciosa 
domanda: «rivedrò io dopo la morte coloro che nella vita 
materiale ho conosciuti a me uniti? » la ricerca, che in questo 
campo è la sola ad avere il diritto di chiamarsi sperimentale, 
dovrà rispondere con un «sì» deciso. 

Tutto ciò che qui è stato detto circa l’esperienza dell’es- 
sere dell'anima quale Realtà Spirituale entro il mondo di altri 
esseri spirituali, può essere veduto per mezzo del rafforza- 
mento della vita dell'anima, di cui già spesso è stato parlato. 
Si può però ancora portare un aiuto a questa esperienza per 
mezzo di speciali sentimenti che si formano. Nella vita ordi- 
naria, nel mondo materiale, ci si pone riguardo a quello che 
si considera il «proprio destino, in modo, che una cosa si 
sente come simpatica, l’altra come antipatica. Chi rifletta su 
sè stesso, in modo da essere sul proprio conto del tutto im- 
parziale, dovrà convenire che le simpatie e le antipatie qui 
considerate appartengono alle più forti che l’uomo possa 
sentire. Un’ordinaria riflessione, nel senso a un dipresso, che 
tutto sia pur necessario nella vita e che si debba sopportare 
il proprio destino, può tuttavia contribuire molto ad un atteg- 
giamento calmo nella vita. Ma per conseguire la compren- 
sione del vero essere dell’uomo, occorre ancora di più. La 
riflessione sopra indicata sarà di grande utilità alla vita del- 
l’anima; si potrà però spesso osservare, che tutto ciò che in 
fatto di simpatie e antipatie nella indicata direzione si è eli- 
minato, è sparito soltanto per la coscienza immediata. Si è 
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ritirato nei fondi più reconditi dell'essere umano, ed esplica 
| la sua vita come disposizione d’animo, o anche come senso 
di abbattimento, o altro, del corpo. Vera serenità di fronte 
al destino si conseguisce soltanto, se in questo campo ci si 
comporta precisamente nello stesso modo, come per il raffor- 
zamento dell'anima in generale, con la dedizione ripetuta e 
rafforzata a pensieri o sentimenti. Non basta la riflessione 
che conduce fino alla cognizione intellettiva, ma occorre una 
vita di unione intensiva con siffatta riflessione, occorre man- 
tenere questa durevolmente fissa nell'anima, con contempo- 
raneo allontanamento delle esperienze dei sensi e degli altri 
I ricordi della vita. Per mezzo di tale pratica si stabilisce una 
& certa disposizione fondamentale dell’anima di fronte alla pro- 
} pria sorte nella vita. Si possono scacciare da sè radicalmente 
le antipatie e simpatie in questo campo, e alla fine si può 

vedere l’approssimarsi di tutto ciò che accade all'uomo, come 

da osservatore del tutto esteriore si vede uno zampillo d’acqua 

cadere da una rupe e battere nel fondo. Con ciò non è detto, 

che in questo modo si debba arrivare al punto di rimanere 

insensibili di fronte alla propria sorte. Chi arriva a conside- 

rare con indifferenza tutto quello che gli succede, non è cer- 

tamente su alcuna strada feconda. Non si rimane certo indif- 

ferenti di fronte al mondo esteriore riguardo a tutto ciò che 

tocca l’anima fuori dell'ordine del destino. Si vede con gioia 

0 con avversione ciò che si svolge davanti agli occhi. Colui 

che aspira alla conoscenza pretersensibile non deve cercare 

di disinteressarsi della vita, ma deve cercare la trasforma- 

zione dell’interesse che l’«Io» dimostra a tutta prima per tutto 

ciò che lo tocca per voler di destino. Può effettivamente av- 

VEMa, che da questa trasformazione la vivacità della vita 

a perio rafforzata, non già indebolita. Nella vita 
nie À e vicende che per sorte colpiscono la 
NI ii IO le lacrime dagli occhi. ci si può 

2 RE i punito di Vista, che il medesimo senti- 
[ofsiioroni Da DIO riguardo alla propria avversità, 

TOMONRIGHE GEE Auesta venga a colpire un altro 

€ più facile all’uomo di arrivare a un modo sif- 
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fatto di vedere riguardo agli eventi che lo colpiscano per 
norma del destino, che non, per esempio, riguardo alle pro- 
prie capacità. Non è facile raggiungere un modo di pensare 
che si manifesti in altrettanta gioia quando un altro possiede 
una capacità, come quando la si possiede noi stessi. Se la 
riflessione su sè stessi cerca di penetrare fino alle più intime 
profondità dell'anima, allora in quelle può scoprire molta 
compiacenza egoistica riguardo a ciò di cui si è capaci. Una 
vita di unione intensa, ripetuta (meditativa), con questo pen- 
siero: che è pure per molti riguardi indifferente all’anda- 
mento della vita umana, se siamo noi o altri ad aver questa 
o quella capacità, può condurre molto lontano in fatto di 
vera tranquillità riguardo a tutto quello che si sente destino 
intimo della vita. Siffatto rinvigorimento interiore della vita 
dell’anima per forza di pensiero, se bene impostato, non può 
mai condurre a semplicemente smorzare il sentimento circa 
le proprie capacità; piuttosto lo trasforma. Si sentirà la ne- 
cessità di comportarci in conformità di queste capacità. 

E con ciò vien già indicato, quale sia la direzione di un 
siffatto rinvigorimento della vita dell'anima per forza di pen- 
siero. S'impara a riconoscere in sè stessi qualcosa, che al- 
l’anima, nel suo proprio intimo, appare come un secondo 
essere. Ciò si appalesa sopratutto, se lo si collega con i pen- 
sieri che dimostrano come, nella vita ordinaria, noi provo- 
chiamo nella sorte questa o quella vicenda. Ci è dato infatti 
di renderci conto, che questo o quello non ci sarebbe suc- 
cesso, se in un’epoca anteriore non ci si fosse comportati 
in un dato modo. Ciò che succede oggi all'uomo, risulta 
appunto in più modi da ciò che egli ha fatto ieri. Al fine, 
di condurre innanzi l’esperienza della propria anima oltre il 
punto a cui essa è giunta a un dato momento, si può ora 
dirigere uno sguardo retrospettivo sull'esperienza vissuta fi- 
nora. Si può così ricercare tutto ciò che mostra, come le 
vicende della sorte siano state da noi stessi già preparate 
nel passato. Si può provare, con un siffatto sguardo retro- 
spettivo sulla vita, di arrivare fino a quel momento, in cui 
nel bambino si risveglia la coscienza, così che più tardi nella 
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vita si ricorda di quello che ha sperimentato. Se si regola 
un siffatto sguardo retrospettivo in modo; da collegare con 
esso la disposizione dell’anima, che si svincola dalle ordi- 
narie simpatie ed antipatie egoistiche verso gli eventi dovuti 
alla sorie, allora, quando per via mnemonica si ritorna al 
sopra indicato momento della vita infantile, ci si trova di 
fronte a noi stessi in modo da dire: « allora per la prima 
volta è veramente cominciata la possibilità, che tu ti sentissi 
in te stesso, e che tu lavorassi coscientemente alla vita del. 
l’anima tua; ma questo tuo Io era lì anche prima, non ha 
lavorato a dir vero coscientemente in te, ma è lui solo che 
ti ha condotto perfino alla tua capacità cognitiva, e a tutto 
il resto che tu conosci ». Quella conoscenza che nessuna ri 
flessione mentale può dare, ce la procura invece il sopra 
descritto atteggiamento verso il destino della propria vita. 
S'imparano a contemplare gli eventi della sorte con serenità; 
si vedono avvicinare con imperturbabilità; ma si riconosce 
sè stessi nell’entità, che li ha determinati. E quando si con- 
sidera sè stessi in questo modo, allora le condizioni della 
propria sorte, che già sono assegnate con la nascita, si pre- 
sentano all'anima legate al proprio Sè. Ci si porta con uno 
sforzo a dire: «come tu hai lavorato su te stesso da quando 
la tua coscienza si è svegliata, così pure hai già lavorato su 
te stesso prima che l’attuale tua coscienza si risvegliasse ». 
Un lavoro siffatto di penetrazione per entro sè stessi, fino a 
toccare nell’Io ordinario un’entità-Io di ordine superiore, con- 
duce non soltanto a poter dire a sè stessi: «il mio pensiero 
mi porta a immaginare teoreticamente un siffatto Io di ordine 
superiore », ma conduce a sentire in sè stessi l’azione viva 
Sì questo « Io» nella sua realtà di potenza, e a sentire in sè 
0 ordinario come creato da quello. Questo sentimento è il 
Vero principio della visione dell’essenza spirituale dell'anima. © 
E sé non conduce a niente, dipende soltanto dal fatto che 
ci si ferma al principio. Questo principio può essere un senso 
RDS prede Potrà forse rimanere lungamente 
na N il con forza ed energia il lavoro che 
0, st arriva finalmente alla visione dell'anima, 
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come entità spirituale. E chi è arrivato a questa visione, com- 
prende perfettamente, come qualcuno, che non si sia procu- 
rata nessuna esperienza in questo campo, possa dire, che 
colui, il quale crede di vedere siffatte cose, è stato portato 
per opera della sua anima a un'illusione, a un’autosugge- 
stione dell'Io superiore. Però chi possiede questa visione sa 
pure, che una obiezione siffatta non può derivare che dalla 
mancanza dell’esperienza. Perchè chi attraversa seriamente 
quanto è stato descritto, si acquista pure contemporanea- 
mente la capacità di poter discernere le proprie fantasie dalla 
realtà. Le esperienze e attività interiori che sono necessarie 
in siffatta peregrinazione dell'anima, se questa è debitamente 
compiuta, conducono ad applicare verso di sè la più severa 
prudenza riguardo all’immaginazione e alla realtà. Se si aspira 
intensamente alla mèta di sentirsi un essere spirituale nel- 
l'Io di ordine superiore, si riconoscerà come esperienza prin- 
cipale quella, che è stata descritta in principio di questa me- 
ditazione, e si riconoscerà, in quella citata in seconda linea, 
un aiuto per la peregrinazione dell’anima. 
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COLUI CHE MEDITA CERCA DI FORMARE DELLE RAPPRESENTA- 
ZIONI SUL MODO DI SPERIMENTARE NEI MONDI PRETERSEN- 
SIBILI. 


Le esperienze, che si sono dimostrate come necessarie 

per l’anima, quando questa vuol penetrare e inoltrarsi nei 

mondi pretersensibili, possono apparire spaventevoli a molti 
uomini. Uno può dire a sè stesso, di non sapere quello che 
gli potrebbe succedere se si avventurasse in questi processi, 
e come li sopporterebbe. Sotto l’influenza di un tale senti- 
mento, nasce anche facilmente l’idea, che sia meglio di non 
ingerirsi artificiosamente nel corso dell’evoluzione dell’anima, 
‘ma bensi di continuare ad affidarsi tranquillamente a quel 
governo di cui seguitiamo a non essere coscienti, e attendere 
per vedere dove questo nel corso dell'avvenire condurrà lo 
sviluppo interiore dell’uomo. Un pensiero siffatto però dovrà 
sempre venir respinto da colui, il quale in sè stesso può tener 
viva l’altra idea, che cioè nell'essere umano è naturalmente 
insita la proprietà di operare il proprio progresso, e che si- 

); gnificherebbe lasciare, contrariamente al nostro dovere, ina- 
ridire delle forze, che nell'anima stanno aspettando il loro 
sviluppo, se non ci si occupasse di esse. Le forze dell’autoevo- 
luzione giacciono in ogni anima umana; e non vi può essere 
anima che non voglia dare ascolto al grido di aspirazione di 
queste forze verso lo sviluppo, se è in grado di acquistare 
in un modo qualsiasi qualche conoscenza di quell’aspirazione 
e della sua portata. 


E non vi sarà neppure chi si lasci distogliere dall’ascesa 
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ai mondi superiori, a meno che fin da principio non si sia 
posto in un rapporto sbagliato con i processi, che egli dovrà 
superare. Questi processi sono quali nelle precedenti medi- 
tazioni si sono palesati. E in questo modo soltanto possono 
venire espressi correttamente, se si vogliono esprimere con 
parole; che di necessità vanno tratte dalla vita umana ordi- 
naria. Perchè le esperienze della via della conoscenza pre- 
tersensibile si presentano all'anima umana in modo, da avere 
il medesimo significato, che, per un'anima umana, potrebbe 
avere per esempio un sentimento intensissimo di solitudine, 
o pure il senso di essere come sospesi sopra un abisso 0 
altri sentimenti consimili. È nello sperimentare sentimenti sif- 
fatti che si creano le forze per la via della conoscenza; essi 
sono i germi per i frutti della conoscenza pretersensibile. 
Tutie queste esperienze contengono in certo qual modo qual- 
cosa, che giace in esse profondamente nascosto. Quando 
queste esperienze vengono poi vissute, allora quello che in 
esse è nascosto vien portato a completa espansione; qual. 
cosa infrange il sentimento di solitudine, che come involucro 
ricopriva questo « quid » e sboccia fuori nella vita dell'anima 
come un mezzo di conoscenza. 

Bisogna però tenere in considerazione, che quando si è 
presa la via giusta, dietro ognuna di queste esperienze se ne 
presenta subito un’altra. Succede in modo, che quando ve 
ne è una, l’altra non può mancare. All’esperienza che si deve 
sopportare segue immediatamente la forza necessaria per sop- 
portarla realmente, perchè si voglia riflettere tranquillamente 
su questa forza e ci si lasci il tempo di osservare anche ciò 
che nell'anima si vuol manifestare. Se si presenta qualcosa 
di doloroso, e in pari tempo vive nell’anima il sicuro senti- 
mento che vi sono forze che fanno sopportare il dolore e 
con le quali ci si può unire, allora, rispetto alle esperienze 
che sarebbero insopportabili qualora si presentassero nel corso 
della vita ordinaria, si arriva a comportarsi come se, per 
quanto così si sperimenta, si fosse spettatori di noi stessi. 
Questo fa sì che uomini, sulla strada della conoscenza pre- 
tersensibile, attraversano interiormente gli alti e bassi di pa- 
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recchie ondate di sentimento e pur nondimeno si mostrano 
nella vita dei sensi completamente sereni. Esiste poi assolu- 
tamente la possibilità, che delle esperienze, che si effettuano 
interiormente, si comunichino anche alla disposizione d’animo 
della vita esteriore nel mondo dei sensi, in modo che, tem-. 
poraneamente, non ci si trovi in armonia con la vita € con 
sè stessi come lo si poteva essere durante la vita percorsa 
anteriormente alla via della conoscenza. Si è allora spinti ad 
attingere, da ciò che già interiormente ci si è acquistato, quelle 
forze che ci aiutano a ritrovare l’equilibrio. E sulla via della 
conoscenza, se giustamente percorsa, non vi può essere si- 
tuazione in cui questo non riesca possibile. 

La migliore via della conoscenza sarà sempre quella che 
conduce per forza di pensiero o per forza di sentimento al 
mondo pretersensibile attraverso il rinvigorimento e |’ inten- 
sificazione della vita dell'anima, per mezzo della concentra- 
zione interiore. All’uopo non importa, che si sperimenti il 
pensiero o il sentimento nel modo come si suol fare per orien- 
tarsi nel mondo dei sensi, ma che si viva intensamente cor e 
nel pensiero o sentimento e che si concentrino in questi tutte 
le forze della propria anima. Durante il tempo della medita- 
zione interiore essi soltanto devono riempire la coscienza. Si 
pensi, per esempio, a qualche idea, che abbia recato all’anima 
una qualsiasi convinzione; non si tenga conto per il momento 
del suo valore come convinzione, e si viva sempre di nuovo 
con quell'idea in modo da divenire tutt'uno con essa. Non 
c'è affatto bisogno che sia un pensiero che riguardi cose 
dell'ordinamento superiore dei mondi, sebbene un tale pen- 
SIero sia sommamente utile. Per la concentrazione interiore 
si può anche prendere un pensiero che rappresenti un av- 
vemmento ordinario. Fecondi sono i sentimenti che rappre- 
sentano, per esempio, proponimenti relativi a opere di amore 
€ che si facciano ardere interiormente fino a portarli come 
calore e sincerità. Se si tratta 
cenza, sono però efficaci le 
agini sensibili tratte dalla vita, o alle 
onsiglio di quegli uomini, che in certo 


esperienze umane al massimo di 
sopratutto di acquistare conos 
rappresentazioni d’imm 
quali ci si dedica per c 
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modo sono esperti in questo campo, perchè conoscono l’effi- 
cacia dei mezzi adoperati, dal risultato da essi stessi ottenuto. 

Per mezzo di tale concentrazione, che deve diventare abi- 
tudine della vita, anzi condizione della vita, come la respi- 
razione è condizione della vita del corpo, noi concentriamo 
le forze dell'anima, e, nel concentrarle, le rafforziamo. Oc- 
corre soltanto, che nei momenti della concentrazione inte- 
riore si riesca a tenersi in modo, che nessuna impressione 
esteriore dei sensi, neanche per via di ricordo, s’intrometta 
nella vita dell'anima. Anche il ricordo di quanto si è speri- 
mentato nella vita ordinaria, di ciò che procura piacere o do- 
lore all'anima, deve tacere, in modo che quest’ultima sia del 
tutto dedita a ciò che si vuole sia in essa. Le forze per la 
conoscenza pretersensibile nascono in modo giusto soltanto 
da ciò che così ci si è acquistato per via di concentrazioni 
interiori, il contenuto e la forma delle quali sono stati pro- 
curati con l’impiego del potere della propria anima. Non im- 
porta, da dove venga tratto il contenuto della concentrazione; 
lo si può avere da una persona pratica della materia o lo 
si può anche trarre dalla letteratura della Scienza dello Spi- 
rito; occorre soltanto che sè stessi lo si porti.ad esperienza 
interiore e che per la concentrazione non ci si lasci deter- 
minare soltanto da quello che origina dalla propria anima, 0 
che sè stessi si ritiene come il miglior contenuto per la con- 
centrazione. Questo ha appunto meno forza, perchè l’anima 
si sente a priori affine ad esso, e non può fare così gli sforzi 
necessari per divenire tutt'uno con esso. Però in questo sforzo 
appunto risiede l’elemento propulsore per le forze pretersen- 
sibili della conoscenza, e non nell'essere tutt'uno col conte- 
nuto della concentrazione come tale. 

Si può arrivare alla visione pretersensibile anche per altro » 
modo. Vi sono degli uomini che per la forte loro disposi- | 
zione al raccoglimento interiore possono arrivare ad espe-. 
rienze intense. Per mezzo di queste possono sprigionarsi nelle 
aîiie Îoro delle forze per la conoscenza pretersensibile, Forze 
siffatte possono determinarsi come improvvisamente in anime, 
delle quali potrebbe sembrare non fossero affatto predesti- 
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nate ad esperienze di tal genere. La vita ultrasensibile del- 
l’anima può presentarsi nelle maniere più svariate, però, a 
un modo di sperimentare che domini sè stesso, come l’uomo 
si domina nella sua esistenza ordinaria dei sensi, si può sol- 
tanto arrivare, quando si percorra la via della conoscenza 
sopra descritta. Ogni altra irruzione del mondo pretersensi- 
bile nelle esperienze dell’anima avrà per conseguenza, che 
queste si stabiliranno come per violenza, e l’uomo si perderà 
in esse, oppure si abbandonerà ad ogni possibile errore circa 
il loro valore, il loro vero significato, entro il reale mondo 
pretersensibile. 

Bisogna tenere ognora presente che, sulla via della co- 
noscenza pretersensibile, l’anima si trasforma. Può succedere, 
che per la vita nell’esistenza materiale non si abbia affatto 
disposizione ad abbandonarsi a errori e illusioni; ma che in- 
vece, appena si penetri nel mondo pretersensibile, ci si ab- 
bandoni nel modo più credulo a siffatti errori ed illusioni. 
Può anche avvenire, che nell’esistenza materiale si abbia 
un giusto e sano senso della verità, tanto da dire a sè stessi: 
« tu non devi credere riguardo a una cosa o a un processo 
ciò che soddisfa soltanto alla tua mentalità », e nondimeno 
un’anima siffatta può arrivare a vedere nel mondo pretersen- 
sibile soltanto quello che è commisurato a questa sua men- 
talità. Bisogna tener conto di quanto la propria mentalità 
prende parte a ciò che si vede. Si vede ciò verso di cui 
questa mentalità si dirige secondo la sua inclinazione. Non 
si sa, che è essa, che indirizza il nostro sguardo spirituale. 
Ed è naturalissimo allora che si prenda per verità ciò che 
si vede. L’unico riparo che possa garantirci è quello di pro- 
curare, per mezzo della giusta riflessione su sè stesso, per 
Mezzo della volontà energica di arrivare all’autoconoscenza, 
di renderci sempre maggiormente pronti, sulla via della co- 
noscenza pretersensibile, a osservare veramente nella propria 
anima quanto essa contenga di tendenza personale e dove 
questa si manifesti. Allora, se nella meditazione interiore, 
senza riguardi e con energia, ci si prospetta la possibilità 
per la propria anima di cader vittima, in una o in altra oc- 
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casione, della sua tendenza mentale, si arriverà gradatamente 
a liberarsi dalla guida di questa. 

Per la vera libera mobilità dell'anima nei mondi superiori, 
occorre che questa si formi un giudizio sul diverso valore 
che hanno talune qualità dell'anima nei confronti del mondo 
spirituale, e nei confronti del mondo dei sensi. Ciò si palesa 
con speciale chiarezza quando lo sguardo vien diretto sulle 
qualità morali dell'anima. Nell'ambito dell’esistenza materiale 
si devono distinguere le leggi della natura dalle leggi morali. 
Se ci si vuole spiegare il corso dei processi della natura, non 
ci si può attenere a rappresentazioni morali. Una pianta ve- 
lenosa si spiega secondo le leggi della natura e il fatto che 
è velenosa non forma oggetto di un giudizio morale. Ci si 
renderà conto da sè, che per il mondo animale si potrà tutt'al 
più parlare di un primo accenno di moralità, ma un giudizio 
morale, nel vero senso, non verrebbe che ad alterare ciò, 
che veramente qui va considerato. Solo nei rapporti della 
vita umana comincia ad avere significato il giudizio morale 
sul valore dell’esistenza. È da questo giudizio che l’uomo 
stesso fa sempre dipendere il proprio valore, se arriva a giu- 
dicare imparzialmente di sè. A nessuno però che consideri 
in modo giusto l’esistenza del mondo sensibile potrà venire 
in mente di giudicare le leggi della natura come uguali alle 
leggi morali; nemmeno come somiglianti ad esse. 

Appena si entra nei mondi superiori, non è più così. 
Quanto più i mondi in cui si penetra sono spirituali, tanto più 
le leggi morali coincidono con ciò, che per questi mondi si 
| possono chiamare leggi di natura. Se nella vita materiale, 
parlando di una cattiva azione, si dice, che essa brucia nel- 
l’anima, si è però coscienti del senso improprio che hanno 
per questa esistenza tali parole. Si sa che il bruciore natu- 
rale è cosa del tutto diversa. Una differenza simile non esiste 
per i mondi pretersensibili; l’odio e l'invidia sono in questi 
ultimi allo stesso tempo forze, che operano in modo, che i 
corrispondenti effetti si possono qualificare per processi di 
natura di codesti mondi. L'odio e l’invidia fanno sì che in 
essi l’essere odiato o invidiato abbia un’azione divoratrice, 
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spengitrice, su colui che odia e che invidia, in modo che si 
determinino dei processi di distruzione, dannosi per l'essere 
spirituale. L'amore opera nei mondi spirituali in modo, che 
l’azione sua può dirsi un’irradiazione di calore, generatrice, 
fautrice di progresso. Questo si può già osservare nel corpo 
elementare umano. Nel mondo materiale, l’azione della mano, 
che esegue un atto immorale, deve venir spiegata secondo 
leggi di natura, nello stesso modo preciso come si spiega 
quella della mano che serve ad un atto morale. Delle deter- 
minate parti elementari dell’uomo rimangono però non svi- 
luppate, se non esistono i sentimenti morali corrispondenti 
‘ad esse. E le cause dell’imperfetto sviluppo di organi ele- 
mentari si devono far risalire a qualità morali, nello stesso 
modo come nell'esistenza materiale, conformemente alle leggi 
della natura, si spiegano i processi della natura per mezzo 
di leggi di natura. Se non che, non si deve mai, dallo svi- 
luppo imperfetto di un organo fisico, inferire l’imperfezione 
di sviluppo della parte corrispondente nel corpo elementare. 
Bisogna sempre essere coscienti, che nei diversi mondi vi- 
gono anche leggi di genere del tutto diverso. Un uomo può 
aver formato un organo fisico imperfetto; l’organo elemen- 
tare corrispondente può essere forse, non solo normalmente 
. perfetto, ma può perfino essere di tanto maggiormente per- 
fetto di quanto è meno perfetto quello fisico. 
Significante poi è la differenza fra i mondi preiersensibili 
e quello materiale, anche in tutto ciò che riguarda le rappre- 
sentazioni del « Bello » e del « Brutto ». Il modo, come si 
applicano questi concetti nel mondo dei sensi, perde ogni 
significato appena si entra nei mondi pretersensibili. < Bello », 
in quei mondi, se si riflette al significato della parola nel 
mondo materiale, può essere detto soltanto un essere, al 
quale riesca «di manifestare anche agli altri esseri del suo 
mondo tutto ciò che sperimenta in sè, in modo che questi 
altri esseri possano partecipare all’intiera esperienza sua. La 
capacità di manifestarsi completamente con tutto l'intimo 
PO senza dover tenere niente nascosto in sè, 
qualificata, « bella » nei mondi superiori. E 
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in questi ultimi tale concetto concorda completamente con 
quello di sincerità senza restrizioni, di leale vissuta mani- 
festazione di ciò che un essere porta in sè. « Brutto » po- 
trebbe essere chiamato quello, che non vuol rivelare nella 
manifestazione esteriore il proprio intimo contenuto, quello 
che trattiene in sè le proprie esperienze, e si nasconde agli 
altri esseri riguardo a certe sue determinate qualità. Un es- 
sere siffatto si sottrae al suo ambiente spirituale. Questo con- 
cetto coincide con quello di una falsa manifestazione di sè 
stesso. Mentire ed essere brutto, nel mondo spirituale, sono 
come realtà la medesima cosa, sicchè un essere che si pre- 
senta bruito è un essere bugiardo. 

Anche tutto ciò che nell’esistenza materiale si conosce 
come brame e desideri, si presenta con tutt'altro significato 
nel mondo spirituale. Di brame che nel mondo materiale sor- 
gono dall’interiore natura dell'anima umana, non ve ne sono 
nel mondo spirituale. Ciò, che in quest'ultimo si può chiamare 
brama, si accende da ciò che l’essere vede al di fuori di sè. 
Un essere che deve sentire di non possedere una qualche 
qualità, che secondo la sua natura dovrebbe avere, guarda 
un altro essere che possiede questa qualità. E non può fare 
a meno di avere costantemente questo altro essere davanti 
a sè. Come nel mondo. dei sensi l’occhio, per sua natura, 
vede ciò che è visibile, così la mancanza di una data qua- 
lità conduce un essere del mondo pretersensibile sempre nella 
vicinanza di un altro essere corrispondente, che possegga 
quella perfezione di cui egli difetta. E la vista di questo es- 
sere diventa un continuo rimprovero che agisce come forza 
reale, in modo che nell’essere, che è afflitto da quell’imper- 
fezione, quella vista fa nascere il desiderio di riparare al 
proprio difetto. Questa è una esperienza di genere del tutto 
diverso da quello che è brama nell’esistenza materiale. Nel 
mondo spirituale condizioni siffatte non recano pregiudizio 
alla libertà della volontà. Un essere può opporsi all'effetto 
che quella vista vuol provocare in lui. Allora riuscirà grada- 
tamente ad allontanarsi dalla vicinanza dell’essere modello. 
Ne verrà però per conseguenza, che un essere siffatto, che 
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respinge un tale modello, si trapianta da sè stesso in mondi, 
in cui ha condizioni di esistenza peggiori di quel che sareb- 
bero state quelle offertegli nel mondo, per il quale in certo 
modo è predestinato. 

Tutto questo dimostra all'anima umana che, con l’entrata 
nei mondi pretersensibili, il mondo delle rappresentazioni deve 
essere modificato. Se si vuol descrivere correttamente il mondo 
pretersensibile occorre che i concetti siano trasformati, allar- 
gati e amalgamati con altri. Questa è la ragione per cui le 
descrizioni dei mondi pretersensibili, che vogliono adoperare 
senz'altro i concetti coniati per l’esistenza materiale, hanno 
sempre qualcosa d’improprio. Ci si può render conto, che è 
un giusto sentimento umano, quello che ci fa adoperare nella 
esistenza materiale, più o meno simbolicamente o anche pro- 
prio per qualificare i fatti, dei concetti, i quali hanno il loro 
pieno significato soltanto nei mondi pretersensibili. Così, ciò 
che è menzognero può da taluni veramente essere sentito 
come brutto. Rispetto al valore proprio di quesio cuncetto 
nei mondi pretersensibili, un siffatto uso di parole nell’esi- 
stenza materiale non è che una risonanza, risultante dal fatto, 
che tutti i mondi hanno delle relazioni fra di loro, e queste 
corrispondenze vengono nell’esistenza materiale oscuramente 
sentite, incoscientemente pensate. Deve però considerarsi, che 
nell'esistenza materiale, ciò che è menzognero e che si sente 
come brutto, non occorre sia brutto nella sua apparenza este- 
riore; si confonderebbero anzi le idee, se si volesse spiegare 
il brutto, nella natura materiale, come proveniente dal men- 
zognero. Nel mondo pretersensibile è però così; ciò che è 
menzogna, se vien visto nella sua realtà, s'impone nella sua 
manifestazione come bruito. Qui di nuovo sono da conside- 
rarsi gli errori dai quali ci si deve difendere. Può nel mondo 
pretersensibile presentarsi a un’anima un essere, che giusta- 
mente va qualificato per cattivo, il quale tuttavia si manifesta 
con figura tale, da dover essere chiamato «bello », se si ap- 
plica il concetto del «bello », che si porta con noi dall’esi- 
e In un caso come questo non si potrà vedere 

‘amente, se non quando si sia penetrati fin giù nell’in- 
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timo fondo di quell’essere. Allora si sperimenterà, come la 
manifestazione « bella » sia una maschera che non corrisponde 
all'essere; e allora con speciale forza si definirà per bruttezza 
ciò, che secondo le idee dell’esistenza materiale si voleva 
sentire come «bello ». E nel momento stesso in cui si riesce 
a questo, anche l’essere «cattivo» non è più in grado di 
presentarci l’illusione della « bellezza ». L'essere si deve allora 
palesare nel suo vero aspetto, che non può essere altro, che 
un’espressione imperfetta di ciò che esso è interiormente. Da 
siffatte manifestazioni del mondo pretersensibile riesce par- 
ticolarmente evidente, come le rappresentazioni umane deb- 
bano trasformarsi, quando si penetra in quel mondo. 
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COLUI CHE MEDITA CERCA DI FORMARE UNA RAPPRESENTAZIONE 
DELLA VISIONE DELI.E RIPETUTE VITE TERRENE DELL'UOMO. 


Veramente non è giusto parlare dei pericoli della peregri- 
nazione dell'anima nei mondi pretersensibili, quando questa 
peregrinazione è adeguatamente diretta. Una peregrinazione 
siffatta non raggiungerebbe la sua mèta, se fra fe sue regole 
per la condotta dell'anima vi fosse qualcosa, che finisse per 
procurare dei pericoli all'uomo. Lo scopo è piuttosto sem- 
pre quello di rendere l’anima forte, di concentrare le sue 
forze in modo, che l’uomo diventi capace di sopportare le 
esperienze dell’anima, che è d’uopo egli attraversi, quando 
voglia vedere e comprendere altri mondi, oltre quello del- 
l'esistenza materiale. 

Una differenza essenziale fra il mondo materiale e i mondi 
pretersensibili sta anche nel fatto, che vedere, percepire e 
comprendere si trovano nei mondi pretersensibili in un rap- 
porto diverso che nell'esistenza materiale. Chi senta parlare 
di una parte del mondo materiale avrà con una certa ragione 
il sentimento di poter arrivare a una completa comprensione 
soltanto per mezzo della vista e della percezione. Si riterrà 
per compreso un paesaggio, una pittura, soltanto dopo averli 
Visti. Si possono comprendere perfettamente i mondi preter- 


, Sensibili, se con una forza di giudizio libera di prevenzioni, 





se ne accoglie una corretta descrizione. Per poter compren- 
dere e per esperimentare tutte le forze dei mondi spirituali, 
che promuovono e appagano la vita, sono sufficienti le de- 
scrizioni date da coloro che possono vedere. Ma solo coloro 
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che sono in grado di osservare al di fuori del corpo mate- 
riale possono acquistare reali cognizioni di quei mondi. Le 
descrizioni del mondo dello Spirito devono, in ultimo, prove- 
nire sempre da osservatori di esso. Quel tanto però di co- 
noscenze di questi mondi, che è necessario alla vita dell’anima, 
può venire acquistato per mezzo della comprensione. Ed è 
del tutto possibile, che qualcuno non sappia affatto penetrare 
con il proprio sguardo nei mondi pretersensibili, e nondimeno 
sappia comprendere perfettamente essi mondi e Ie loro pe- 
culiarità; e li comprenda così come l’anima, sotto certi rap- 
porti, e con pieno diritto, chiederà sempre di comprenderli, e 
deve comprendetrli. 

Perciò è anche possibile che qualcuno tragga i mezzi della 
sua meditazione interiore dal tesoro di rappresentazioni, che 
egli ha acquistato riguardo ai mondi dello Spirito. Un tema 
siffatto di meditazione è il migliore di tutti. È quello che con- 
duce più sicuramente alla mèta. Non corrisponde ai fatti la 
opinione che per acquistare la visione pretersensibile sia di 
ostacolo il previo acquisto della conoscenza di questi mondi 
per mezzo della comprensione. È piuttosto vero il contrario, 
che si arriva, cioè, più sicuramente e più facilmente alla vi- 
sione, quando questa è preceduta dalla comprensione, anzichè 
senza di questa. Che alcuno si fermi alla comprensione 0 
aspiri alla visione, dipende dall’esser in lui già sorto o no 
l'impulso interiore verso l'osservazione diretta. Se è già sorto, 
allora non può fare a meno di cercare l’occasione di met- 
tersi effettivamente in cammino per la peregrinazione nei mondi 
pretersensibili. Però dai nostri tempi in poi il numero degli 
uomini che chiederanno di capire questi mondi andrà sempre 
aumentando, perchè una vera osservazione della vita mostra, 
che dall’attuale momento in poi le anime degli uomini entrano 
in una condizione tale, per cui senza la comprensione dei 
mondi pretersensibili z0r possono arrivare a mettersi nel ne- 
cessario rapporto con la vita. 
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nta x 

Quando l’uomo è giunto tanto innanzi nella peregrinazione 
dell'anima, da portare in sè, come un ricordo, ciò che nell’esi- 
stenza materiale egli chiama «Sè stesso », il suo essere, e 
da sentirsi in un Io di ordine superiore ormai conquistato, 
allora diventa capace di arrivare anche alla visione del corso 
della vita di là dell’esistenza terrena materiale. Davanti al suo 
occhio spirituale si presenta il fatto, che questa esistenza ma- 
teriale è stata precedufa da un’altra esistenza di lui stesso 
nel mondo dello Spirito; e che in questa esistenza spirituale 
risiedono le vere cause formative dell’esistenza materiale. S'im- 
para a conoscere il fatto, che, anteriormente a questa vita 
materiale, in cui siamo entrati quando si è ricevuto un corpo 
materiale, già si è vissuti in puro stato spirituale. Uomini come 
ora siamo, con queste o quelle capacità, con questi o quegli 
istinti; tutto ciò si vede già preparato in una esistenza da noi 
vissuta anteriormente, in un mondo puramente spirituale. Si 
vede sè stesso come un essere, che, alla sua entrata nel mondo 
materiale, già era vissuto di vita spirituale, e che ha aspirato 
a vivere quale essere materiale con quelle facoltà e quelle 
caratteristiche dell'anima, che si portano con sè e dalla na- 
scita in poi si sono sviluppate. Sarebbe vittima d’un errore 
chi a un dipresso volesse dire: «come potevo io aspirare 
nell'esistenza spirituale a capacità e tendenze, le quali ora, 
che le porto con me, non mi piacciono affatto? ». Non importa 
se nell’esistenza materiale qualcosa piaccia, o meno, all'anima; 
nell'esistenza in ispirito essa ha per le sue aspirazioni dei 
punti di vista del tutto diversi da quelli che ha più tardi nel- 
l'esistenza materiale. La maniera di sapere e di volere è nei 
due mondi del tuito differente. Si sa, nell'esistenza in ispirito, 
che per il complesso della propria evoluzione è necessaria 
una vita materiale, la quale si svolge poi forse nell'esistenza 
materiale in modo antipatico e deprimente per l'anima; e non- 
dimeno vi Si aspira, perchè nell’esistenza in ispirito non si 
considera ciò che è simpatico o piacevole, ma ciò che è ne- . 
cessario per il giusto sviluppo del proprio essere. 
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Similmente avviene per i casi della vita. Questi casi si 
vedono, e si scorge, come nell’esistenza in ispirito ci siamo 
preparati tanto la parte simpatica quanto l’antipatica della 
vita, come da noi stessi abbiamo procurato i mezzi, che sono 
stati cause per noi di felicità o anche di dolori nell’esistenza 
materiale. Anche in ciò, fintanto che l’uomo ha di sè stesso 
coscienza soltanto nell’esistenza materiale, egli non può ar- 
rivare a comprendere di avere egli stesso provocato quella 
o quell’altra data situazione della vita; nella esistenza in ispi- 
rito però, egli ha avuto ciò che si può chiamare una cono- 
scenza ultrasensibile, che tendeva a fargli dire: « tu devi at- 
traversare quelle esperienze dolorose o antipatiche, perchè è 
soltanto per mezzo di esperienze siffatte che puoi progredire 
di un gradino nel complesso della tua evoluzione ». Dal sem- 
plice giudizio tratto dall'esistenza materiale, non si può mai 
conoscere, di quanto una vita terrena faccia progredire un 
uomo nel complesso della sua evoluzione. 

Dopo aver conosciuto l’esistenza in ispirito che ha pre- 
ceduto l’esistenza materiale terrena, sorge poi la visione delle 
ragioni, le quali nell’esistenza in ispirito ci hanno fatto aspi- 
rare a una determinata maniera, e a una determinata sorte 
di esistenza materiale. Queste ragioni si ricollegano con una 
vita terrena anteriore da noi vissuta nel passato. A seconda 
di come questa si è svolta, a seconda delle esperienze che 
in essa si sono fatte, o delle facoltà in essa acquistate, si è. 
aspirato, nella susseguente esistenza in ispirito, a migliorare 
in una nuova vita terrena le passate esperienze impertette, 
e a formare le capacità rimaste non sviluppate. Nell’esistenza 
in ispirito, un torto che, per esempio, si sia recato a un 
uomo, lo si sente in modo, che ci sembra di avere pertur- 
bato l'ordinamento del mondo, e si prova la necessità di ri- 
trovarsi in un nuovo corso di vita con quel medesimo uomo 
contemporaneamente sulla Terra, per potere, nelle medesime 
condizioni, riparare al male che gli si è fatto. Con l'ulteriore 
progresso dell'evoluzione dell’anima, lo sguardo si estende a 
tutta una serie di vite terrene anteriori. Si giunge in questo 
modo alla cognizione, per mezzo dell’osservazione, del corso 
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vero della vita dell’Io superiore. Si scorge, che l’uomo svolge 
il complesso della sua esistenza sulla Terra in ripetute vite 
terrene, e che frammezzo a queste ripetute vite terrene si 
trovano corsi di vita puramente spirituale, i quali stanno con 
le vite terrene stesse, in regolare rapporto. 

In questo modo la cognizione delle ripetute vite terrene 
viene portata ad essere oggetto di reale osservazione. (Sol- 
tanto per evitare malintesi che si ripetono sempre, va ricor- 
dato quanto in altri miei scritti è più precisamente esposto. 
L’assieme dell’esistenza dell’uomo non si svolge in modo che 
la vita si ripeta eternamente. Ha luogo un determinato nu- 
mero di ripetizioni, alle quali si collegano, prima e dopo, delle 
condizioni di esistenza del tutto diverse; e tutto ciò nell’as- 
sieme del suo svolgimento si palesa come evoluzione piena 
di sapienza). 

La conoscenza del fatto che l’uomo svolge la sua evolu- 
zione attraverso ripetute vite, può anche essere acquistata 
per mezzo della razionale osservazione dell’esistenza mate- 
riale. Nel mio libro « Teosolia » e nella mia « Scienza Oc-.. 
culta.», come pure in altri miei scritti minori, ho cercato di 
addurre prove della ripetizione delle vite terrene e della loro 
concatenazione, alle quali prove ho dato quella forma, che 
è propria delle considerazioni scientifiche dell’attuale teoria 
dell'evoluzione nella scienza naturale. Valevano queste a di- 
mostrare, come un pensiero e un'indagine logica, che vera- 
mente porti le ricerche di scienza naturale alla loro ultima 
conclusione, non possa a meno di portare agli uomini il con- 
cetto di evoluzione, quale è stato dato dagli ultimi tempi, in 
forma tale, che la vera entità, l’individualità animica del- 
l’uomo, venisse considerata come qualcosa, che si va evol- 
vendo altraverso ripetuie vite materiali, frammezzate da corsi 
di vita puramente spirituali. Le prove, che in quei miei scritti 
ho tentato di dare, possono naturalmente venire assai maggior- 
mente elaborate e perfezionate. Ma non può sembrare ingiu- 
stificata l'opinione che prove in questo campo abbiano pre- 
cisamente il medesimo valore scientifico cognitivo di quelle 
che di solito si chiamano prove della scienza naturale. Non 
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vi è niente nella scienza dello Spirito che non si possa so- 
stenere con cosiffatte prove. Bisogna certo dire, che le prove 
della scienza dello Spirito ricevono naturalmente riconosci- 
mento con maggior difficoltà di quelle della scienza naturale, 
ma ciò non proviene dal fatto che esse siano meno rigorose, 
bensì dal motivo che l’uomo, quando se le trova dinanzi, non 
sente quel sostrato di fatti materiali, che nella scienza natu- 
rale gli rende agevole consentire a quelle prove. Ma tutto 
ciò non ha nulla a che fare con il valore probatorio stesso 
come tale. E chi è in grado di paragonare spregiudicatamente 
le prove della scienza naturale con quelle date nello stesso 
modo dalla scienza dello Spirito, avrà agio di convincersi 
della parità del loro valore in fatto di forza probatoria. Così 
a quello che l’osservatore dei mondi spirituali, in virtù della 
sua visione, può dare come descrizione delle ripetute vite 
terrene, potrà aggiungersi la corroborazione risultante da 
siffatte prove. L'una cosa può essere di aiuto all’altra per 
acquistare, con la mera comprensione, un convincimento 
circa la ripetizione dell’intiero corso della vita umana. Qui 
si è cercato di indicare la via, che, trascendendo la com- 
prensione, conduce alla visione pretersensibile di questa ri- 
petizione. 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI. 


In questo scritto verranno date in forma aforistica alcune 
descrizioni di quelle parti del mondo e dell’essere umano che 
vengono osservate quando la conoscenza spirituale varca il 
confine che separa il mondo dei sensi dal mondo dello Spi- 

“rito. Non si è voluto fare qui un’esposizione sistematica, nè 
‘si è mirato in alcun modo alla perfezione, ma si è cercato 
I di rendere in forma libera alcune descrizioni di esperienze 
spirituali. Sotto questo rapporto anche questo studio, come 
quello pubblicato lo scorso anno « Una via per l’uomo alla 
conoscenza di sè stesso >», vale a completare e ampliare gli 
altri miei scritti. Si è cercato però anche qui di esporre in 
modo, che lo scritto potesse venir letto per sè solo, senza 
previa conoscenza degli altri. 
Colui che realmente vuol penetrare nelle cognizioni della 
Scienza dello Spirito sentirà la necessità di poter osservare 
* la sfera spirituale della vita sotto aspetti sempre nuovi. È ben 
naturale che ogni descrizione siffatta risenta di un carattere 
di unilateralità. E questo deve verificarsi assai più per le 
descrizioni del campo spirituale che per quelle del mondo 
materiale. Perciò non può essere veramente serio ricercatore 
di conoscenze spirituali, colui il quale si dichiara soddisfatto 
della prima spiegazione che gli vien data. Con scritti come 
: il presente, vorrei riuscire di aiuto a coloro, che nel modo 
. indicato sono serii nella loro ricerca della conoscenza del 
U- mondo spirituale. Perciò cerco di tornare a esporre, da punti 
Y di vista sempre nuovi, i fatti spirituali che ho già esposti nei 
miei scritti da alcuni determinati punti di vista. Queste de- 
scrizioni si completano a vicenda, come le fotografie di una 
persona o di un processo colte da punti diversi. 
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In ognuna di queste descrizioni, che vien fatta da un de- 
terminato punto di vista, vi è occasione di esporre delle no- 
zioni, che da un altro punto di vista non risultano. A colui 
che cerca anche la visione spirituale questo scritto offre pure 
dei punti adatti a soggetto di meditazione. E ciò si osserva, 
quando si cerchino questi punti per valersene in modo con- 
veniente nella vita dell'anima. 


Monaco, nell’agosto 1913. 


RUDOLF STEINER. 





DELLA FIDUCIA CHE SI PUÒ AVERE NEL PENSIERO E DELL’ES- 
SENZA DELL'ANIMA PENSANTE. DEL MEDITARE. 


Il pensare umano, per la coscienza allo stato diurno di 
veglia, è come un’isola in mezzo ai flutti della vita dell'anima, 
che trascorre in impressioni, sensazioni, sentimenti, ecc. Un’im- 
pressione, una sensazione, è da noi fino a un certo grado 
superata quando la si è compresa, vale a dire, quando si è 
concepito un pensiero che illumina quell’impressione, quella 
sensazione. Perfino nel turbine delle passioni e degli affetti 
può subentrare una certa calma, quando la navicella dell’anima 
si è conquistata la via fino all’isola del pensiero. 

L’anima nutre una fiducia naturale nel Pensiero. Essa sente 
che dovrebbe perdere ogni sicurezza nella vita se non po- 
tesse avere questa fiducia. Cessa la vita sana dell'anima, quando 
comincia il dubbio sul pensiero. Se non si può arrivare col 
‘ pensiero a mettersi in chiaro sopra un oggetto qualsiasi, si 
deve però poter sentire il conforto, che la chiarezza potrebbe 
conseguirsi, sol che ci si potesse inalzare a sufficiente forza 
e precisione di pensiero. Sull’incapacità propria di mettere 
qualcosa in chiaro col pensiero è possibile di rassegnarsi, 
ma non si può invece sopportare l’idea, che il Pensiero stesso 
non sarebbe capace di dare soddisfazione, se in una deter- 
minata situazione della vita ci si inoltrasse nel suo campo 
quanto occorre per raggiungere la piena luce. 

Questo atteggiamento dell'anima riguardo al Pensiero ri- 
siede a base di tutte le aspirazioni dell'umanità verso la co- 
noscenza. Talune determinate disposizioni dell'anima possono 
affievolirlo; nell’oscuro sentimento delle anime però se ne 
potrà sempre constatare la presenza. Quei pensatori, che du- 
bitano del valore e della forza del Pensiero stesso s’ingan- 
nano sull’atteggiamento fondamentale della loro anima. Poichè 
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spesso è in fondo la loro acutezza di Pensiero che per una 
certa qual soverchia tensione determina in loro dubbi ed 
enimmi. Se realmente non riponessero fiducia nel pensare 
non si tormenterebbero con questi dubbi ed enimmi, i quali 
non sono alla fin fine che risultati del pensare stesso. 

Chi sviluppa in sè riguardo al pensare il sentimento sud- 
descritto, sente in esso non soltanto qualcosa che egli forma 
in sè stesso come forza dell'anima umana, ma anche qual- 
cosa che, affatto indipendentemente da lui e dall’anima sua, 
porta in sè un’entità cosmica. Un’entità cosmica, fino alla 
quale egli deve sforzarsi di giungere, se vuol vivere in qual- 
cosa che in pari tempo appartenga a lui e al mondo che da 
lui è indipendente. 

Potersi dedicare alla vita del pensiero è cosa che ispira 
profonda calma. L’anima sente che in questa vita può libe- 
rarsi di sè stessa. Questo sentimento però è altrettanto ne- 
cessario per l’anima quanto quello opposto, cioè, di potere 
essere pienamente in sè stessa. Questi due sentimenti rap- 
presentano la necessaria oscillazione del pendolo della vita 
sana dell’anima. In ultima analisi veglia e sonno non sono 
che le espressioni estreme di questa oscillazione. Nella ve- 
glia l’anima è in sè, vive vita propria; nel sonno si perde 
nella vita generale del mondo, è dunque in certo modo li-. 
berata da sè stessa. — Entrambe le oscillazioni del pendolo 
dell'anima si palesano per mezzo di varie altre condizioni 
dell'esperienza interiore. E il vivere nei pensieri è un libe- 
Tarsi che fa l’anima da Sè stessa, così come vivere sensa- 
zioni, sentimenti, affetti, ecc., è uno stato di essere dell’anima 
in sè medesima. 

Così considerato il pensiero offre all’anima il conforto che 
le è necessario di fronte al senso di essere abbandonata dal 
mondo. Si può giustificatamente arrivare a sentire: « nella 
corrente delle vicende generali del mondo, che scorre da 
Eternità ad Eternità, che cosa sono io col mio sentire, col 
mio desiderare e volere, che tuttavia per me soltanto hanno 
Importanza? >. Appena si è ben sentita la vita nei pensieri a 
questo sentimento si oppone l'alito: « il pensare che è colle- 
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gato con queste vicende del mondo accoglie te con l’anima 
tua; tu vivi in questi eventi del mondo quando pensando ne 
lasci scorrere l’essenza in te». Ci si può allora sentire ac- 
colti dal mondo, sentirsi giustificatamente in esso. Da questa 
disposizione dell’anima nasce per essa un rafforzamento, che 
essa percepisce come se in conformità di savie leggi le fosse 
provenuto dalle potenze stesse dell’ Universo. 

Da questo sentimento non è allora più lontano il passo, 
dopo il quale l’anima dice: «non io soltanto penso, sibbene 
si pensa in me; il divenire del mondo si manifesta in me; 
la mia anima offre soltanto il campo d’azione, nel quale il 
mondo esplica la propria vita come pensiero ». 

Questo sentimento può venire respinto da questa o da 
quella filosofia. Con le ragioni più svariate può in apparenza 
luminosamente dimostrarsi, che il pensiero testè espresso del 
«mondo che esplica il proprio pensiero nell'anima umana » 
sia del tutto sbagliato. Di riscontro deve riconoscersi che 
questo è uno di quei pensieri che si elaborano per mezzo 
di esperienza interiore. Soltanto colui che così lo ha elabo- 
rato ne comprende appieno il valore e sa, che nessuna con- 
fufazione potrà scuotere questo valore. Chi se lo è elaborato 
vede in esso appunto con piena chiarezza quanto valgano 
in realtà molte « confutazioni » e « dimostrazioni ». Finchè si 
conserva un’idea errata della forza dimostrativa del loro con- 
tenuto, esse sembrano davvero infallibili. È difficile allora in- 
tendersi con uomini, i quali accettino tali « dimostrazioni » 
come decisive. Questi devono credere gli altri in errore, per- 
chè ancora in sè stessi non hanno compiuto il lavoro inte- 
riore, che li porta al riconoscimento di ciò che ad essi appare 
errato, magari anche sciocco. 

Per colui che si vuole orientare nella Scienza dello Spirito 
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siero. Per un uomo siffatto si tratta appunto di condurre 
l’anima ad una disposizione che le apra l’adito al mondo 
spirituale. Questo adito può rimanere chiuso al Pensiero più 
perspicace, alla scientificità più completa, se l'anima non porta 
nulla di suo nel muover incontro ai fatti spirituali — o alle 
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comunicazioni dei medesimi che vogliono penetrare in lei. — 
Può essere una buona preparazione per la comprensione della 
conoscenza spirituale aver sentito spesso quale rafforzamento 
risieda nella seguente disposizione dell'anima: «io mi sento, 
pensando, tutt'uno con la corrente degli eventi del mondo ». 
Non si tratta tanto dell’astratto valore cognitivo di questo 
pensiero, quanto piuttosto di avere ripetutamente sentito nel- 
l’anima l’effetto rinforzante che si sperimenta, allorchè un pen- 
siero siffatto scorre pieno di forza attraverso la vita interiore, 
quando si spande come aria vitale spirituale nella vita del- 
l’anima. Non si tratta soltanto della conoscenza, ma dell’espe- 
rienza di ciò che risiede in un pensiero siffatto. Il contenuto 
del pensiero si conosce, se anche una sola volta lo si è avuto 
presente nell'anima con sufficiente forza di convinzione; se 
deve maturare frutti per la comprensione del mondo spiri- 
tuale, delle sue entità e dei suoi faiti, allora, dopo essere 
stato compreso, deve sempre nuovamente essere riavvivato 
nell'anima. L'anima deve sempre ritornare a riempirsi com- 
pletamente di esso, tenere esso solo presente in sè, ad esclu- 
sione di ogni altro pensiero, sentimento, ricordo, ecc. — Una 
siffatta ripetuta autoconcentrazione sopra un pensiero, in cui 
si sia completamente penetrati, raccoglie nell'anima forze, che 
nella vita abituale ‘sono in certo qual modo disperse; l’anima 
le rafforza in sè stessa. Queste forze raccolte diventano or- 
gani di percezione per il mondo spirituale e per le sue verità. 
Da quanto è stato accennato si può riconoscere il giusto 
processo della meditazione. Prima si penetra in un pensiero, 
che si può esaminare coì mezzi forniti dalla vita e dalla co- 
noscenza abituale. Poi ci si immerge ripetutamente in quel 
pensiero e ci si fa tutt'uno .con esso. Il rafforzamento del- 
l’anima proviene dal vivere con uno di questi pensieri così 
conosciuti. — Come esempio è stato qui scelto un pensiero 
tratto dalla natura stessa del pensare. Ed è stato prescelto 
è particolarmente fe- 
effetti della meditazione ciò che qui si è detto » 
ualsiasi pensiero acquistato nel modo de- 
olui che medita non è però particolarmente 
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fecondo, a meno che egli conosca la disposizione dell'anima 
che risulta dalla sopra descritta oscillazione del pendolo della 
vita dell'anima stessa. È per mezzo di essa che egli arriva 
con maggior sicurezza al sentimento di essere stato nella sua 
meditazione direttamente toccato dal mondo spirituale. 

E questo sentimento è un risultato sano della meditazione. — 
Questo sentimento dovrebbe irradiare la sua forza sul con- 
tenuto di tutto il resto della vita diurna di veglia; e non così, 
come se un’impressione della disposizione d’animo della me- 
ditazione fosse sempre presente, sibbene in modo, che si 
possa sempre dire a sè stessi, che per virtù dell'esperienza 
della meditazione un rafforzamento scorre in tutta la vita. Se 
la disposizione d’animo della meditazione persiste nella vita 
diurna, come un'impressione sempre presente, allora riversa 
su questa vita qualcosa, che ne disturba la serenità. Allora 
non potrà, durante il tempo della meditazione stessa, essere 
sufficientemente forte nè sufficientemente pura. La meditazione 
matura veri frutti appunto per il fatto, che con la sua dispo- 
sizione d'animo si solleva al di sopra del resto della vita. 
Anche su quest’ultima essa esercita allora migliore azione 
quando viene sentita come qualcosa di speciale e di elevato. 
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DELLA CONOSCENZA DEL MONDO SPIRITUALE. 


L'intelligenza dei risultati della Scienza dello Spirito ci si 
rende più facile, se nella vita abituale dell'anima teniamo 
presente ciò che ci procura dei concetti, tanto suscettibili di 
ampliamento e trasformazione da arrivare gradatamente fino 
ai processi e alle entità del mondo spirituale. Se non si sceglie 
pazientemente questa via, si sarà facilmente tentati di rappre- 
sentarsi il mondo spirituale troppo simile a quello fisico o 
sensibile. Anzi, senza questa via, non si arriverà nemmeno: 
a portare ad effetto questo: di formarsi, cioè, un’esatta rap- 
presentazione della spiritualità stessa e del suo rapporto con: 
l’uomo. 

Gli avvenimenti e le entità spirituali fanno ressa intorno 
all'uomo quando egli ha preparato la sua anima a percepirli. 
Il modo come essi si presentano è affatto diverso da quello 
come si affacciano i fatti e le' entità fisiche. Si può però ac- 
quistare un’idea di questo modo affatto diverso di presen- 
tarsi, quando ci si richiama davanti all'anima lo svolgersi del 


| processo della memoria. In epoca più o meno lontana si è 


avuta una data esperienza. In un determinato momento — 
per una qualsiasi causa — essa risorge dai sostrati dell’espe- 
renza dell’anima. Si sa che ciò che così è risorto corrisponde 
a un'esperienza; e lo si riferisce a questa esperienza. Nel mo- 
mento però del ricordare non si ha dell’esperienza altro di 


qualcosa di precedentemente sperimentato, ma rappresenti 
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affacciarsi nell'anima, quando quest'anima si sia a ciò suffi- 
cientemente preparata. 

E perchè così è, colui che non ha sufficiente familiarità 
con le condizioni del mondo spirituale, opporrà sempre l’ob- 
biezione, che tutte le «pretese» esperienze spirituali non siano 
altro che immagini più o meno confuse di ricordi, che però 
l'anima non riconosce come tali e può perciò scambiare per 
manifestazioni di un mondo spirituale. Non si può certo ne- 
gare la difficoltà di distinguere in questo campo fra illusioni 
e realtà. Molti uomini, i quali credono di avere visioni da un 
mondo supersensibile, si trovano soltanto di fronte ad imma- 
gini dei loro ricordi, che non riconoscono però come tali. 
Per vederci proprio chiaro, si deve aver cognizione di molte 
cose che possono divenire sorgente di illusioni. Basta, per 
esempio, aver veduto qualcosa una sola volta alla sfuggita 
tanto alla sfuggita che l’impressione non sia penetrata pie- 
namente nella coscienza; e più tardi — forse anche del tutto 
alterata — essa può riemergere come immagine piena di vita. 
Si sosterrà di non aver mai avuto a che fare con la cosa, e 
di aver avuto una vera ispirazione. 

Questo e molio altro ancora fa pienamenie comprendere 
che le testimonianze della visione supersensibile appaiono 
sommamente discutibili a coloro che non hanno familiarità 
colla natura peculiare della Scienza dello Spirito. Chi osserva 
con cura tutto ciò che nel mio scritto «Come si consegue 
la conoscenza dei mondi superiori » vien detto sull'educazione 
della vita spirituale, si trova nella possibilità di discernere 
in questo campo fra illusioni e realtà. 

A questo proposito si può dire anche quanto segue; le 
esperienze spirituali, indubbiamente, si presentano dapprima 
come immagini. E come immagini sorgono dai sostrati del- 
l'anima a ciò preparata. Si tratta ora di stabilire il giusto 
rapporto con queste immagini. Esse hanno valore per la vi- 
sione supersensibile soltanto allorchè, per il complesso del 
modo come esse si presentano, non chiedono affatto di essere 
accettate per sè stesse. Appena vengano così accettate hanno 
poco più valore dei sogni abituali. Devono farsi conoscere 
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come lettere che si abbiano davanti a sè. Non si prende in 
considerazione la forma di queste lettere, ma si legge in quei 
segni ciò che per il loro tramite viene espresso. Come una 
cosa scritta non richiede che si descriva la forma delle lettere, 
così le immagini che costituiscono il contenuto della visione 
supersensibile non richiedono di essere intese come tali; 
sibbene determinano di per sè stesse la necessità di fare 
completa astrazione dal loro valore figurativo e di dirigere 
l’anima su ciò che per mezzo loro giunge a espressione come 
processo e come entità supersensibile. 

Come nessuno può negare che una lettera possa farci 
apprendere una notizia a noi prima del tutto sconosciuta, seb- 
bene sia composta da segni dell’alfabeto che da tempo ci 
sono ben noti, così pure, a proposito delle immagini della 
coscienza chiaroveggente, non si potrà affermare che esse 
contengano soltanto ciò che è tratto dalla vita ordinaria. Cer- 
tamente fino a un certo punto questo è esatto. Ma alla vera 
coscienza chiaroveggente non importa ciò che viene tratto 
così dalla vita ordinaria, bensì ciò che nelle immagini trova 
espressione. 

Indubbiamente l’anima deve anzitutto prepararsi a vedere 
sorgere tali immagini nel campo visivo spirituale; ma per 
questo deve pure sviluppare.con cura il sentimento di non 
arrestarsi. a queste immagini, ma di riferirle nel modo giusto 
al mondo spirituale. Si può assolutamente dire, che alla vera 
chiaroveggenza spetti non soltanto la capacità di vedere in 
sè un mondo di immagini, ma anche l’altra, che si può pa- 
Tagonare a quella che nel mondo sensibile è la lettura. 

Bisogna rappresentarsi anzitutto il mondo supersensibile 


, come qualcosa che risieda del tutto al di fuori della coscienza 


ordinaria. Questa coscienza non ha niente per mezzo di cui 
POSSA penetrare in quel mondo. Con le forze della vita del- 
l’anima, rinvigorite nella meditazione, si determina in primo 
luogo un contatto dell’anima con il mondo supersensibile- 
Per mezzo di questo le immagini suddescritte emergono dai 
flutti della vita dell'anima. Esse, come tali, sono un quadro 
che viene effettivamente tessuto completamente dall’anima 


ni erano nie i Pi Sed 
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stessa. Essa lo tesse invero dalle forze che si è acquistata 
nel mondo sensibile. Come contesto d’ immagini il quadro non 
contiene veramente nulla di diverso da ciò che si può rav- 
visare come reminiscenza. Quanto più ci si rende conto di que- 
sto per la comprensione della coscienza chiaroveggente, tanto 
meglio sarà. Non ci si abbandonerà allora a nessuna illusione 
sulla natura delle immagini. E si svilupperà così anche il 
senso giusto sul modo come si debbano riferire le immagini 
al mondo supersensibile. Per mezzo delle immagini s'imparerà 
a leggere nel mondo supersensibile. Per mezzo delle impres- 
sioni del mondo sensibile si sta naturalmente molto più vi- 
cino agli esseri e ai processi di questo mondo, di quello che 
non si sia al mondo supersensibile per mezzo delle imma- 
gini guardate supersensibilmente. Si potrebbe perfino dire, che 
queste immagini sono piuttosto come_una tenda.che. anima 
si pone davanti al mondo supersensibile, quando si sente da 
questo toccata. 

Si tratta di familiarizzarsi gradatamente col modo di spe- 
rimentare le cose supersensibili. Con lo sperimentare le cose 
si palesa a poco a poco il significato corretto, la lettura 
giusta. Nelle ésperienze supersensibili più importanti risulta 
dalla visione stessa che non può trattarsi di reminiscenze del- 
l’esperienza abituale. Coloro che si sono acquistata, o credono 
per lo meno di essersi acquistata una convinzione su certe 
cognizioni supersensibili, sosterranno certamente in tal campo 
molte assurdità. Quanti uomini riferiscono talune immagini che 
sorgono nella loro anima a esperienze di passate esistenze 
terrene, quando sono convinti del rinnovarsi della vita sulla 
Terra. Bisognerebbe sempre essere diffidenti quando queste 
immagini sembrano riferirsi a vite terrene antecedenti tali, che 
somiglino sotto questo 0 quel rapporto all’attuale, o che si 
presentino in modo che la vita attuale possa razionalmente 
e con facilità venir dedotta dalle presunte vite passate. Quando 
nella vera esperienza supersensibile sorge l'impressione reale 
della vita o delle vite terrene passate, avviene il più delle 
volte che quella o quelle vite antecedenti erano tali, quali con 
tutto lo studio della vita attuale, con tutto il desiderare e aspi- 
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rare, non ce le saremmo mai nè potute, nè volute mental- 
mente figurare. Per esempio: si riceverà un’impressione della 
propria passata esistenza terrena in un momento della vita 
attuale, in cui sia del tutto impossibile acquistarsi capacità o 
simili possedute in quella vita passata. Per siffatte esperienze 
più importanti dello Spirito, ben lungi dal presentarsi immagini, 
che potrebbero essere reminiscenze della vita ordinaria, sor- 
gono invece per lo più immagini tali, che nell’esperienza abi- 
tuale non ci sarebbero affatto potute venire in mente. E questo 
è ancora più il caso per le impressioni reali dai mondi del 
tutto supersensibili. Non vi è, per esempio, spesso nessuna 
possibilità di formarci dalla vita ordinaria delle immagini che 
si riferiscano all'esistenza fra le vite terrene, cioè, alla vita 
fra l’ultima morte dell’uomo nella vita terrena antecedente e 
la sua nascita nella vita attuale. In essa si può venire a sa- 
pere, che nella vita ‘spirituale si sono sviluppate tendenze 
verso uomini e cose, che stanno in completa contraddizione 
con ciò che si è sviluppato in fatto di disposizioni corrispon- 
denti nella vita terrena. Si riconosce che spesso nella vita 
terrena siamo stati spinti ad occuparci con amore di qualcosa, 
che nella vita anteriore spirituale (fra morte e nascita) abbiamo 
respinto ed evitato. Tutto ciò che potrebbe sorgere dall’espe- 
rienza ordinaria, come reminiscenza di quella cosa, dovrebbe 
essere differente dall’impressione che se ne riceve dall’osser- 
vazione reale nel mondo spirituale. 

Chi non ha familiarità con la Scienza dello Spirito avrà 
invero ancora delle obiezioni da sollevare, anche quando le 
Cose stieno come appunto sono state descritte. Egli potrà 
dire: «Orbene, iu ami una cosa. La natura dell’uomo è com- 
plicata. A ogni simpatia è mescolata una segreta antipatia. 
Questa in uno speciale momento sorge in te per quella data 
5058 Tu la prendi per un’esperienza prenatale, mentre essa 
SI spiega forse naturalissimamente per condizioni di fatto sub- 
coscienti dell’anima ». Contro un’obiezione siffatta non si può 
sm genere dire altro, se non che, per molti casi — può essere 
certamente giusta. Non è facile acquistare le cognizioni della 
coscienza chiaroveggente senza offrire il campo a obiezioni. 
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Per quanto però è vero che un « sedicente » chiaroveggente 
può errare e riferire una condizione di fatto subcosciente a 
un’esperienza della vita spirituale prenatale, è altrettanto pure 
vero, che l’educazione scientifico-spirituale conduce a una 
autoconoscenza tale, che abbraccia anche la costituzione sub- 
cosciente dell'anima e diventa capace pure da questo lato di 
liberarsi da illusioni. Qui però viene unicamente affermato, che 
sono vere quelle sole cognizioni supersensibili, che nell’atto 
di conoscere sanno discernere ciò che proviene dai mondi 
supersensibili, da ciò che soltanto la propria immaginazione 
ha formato. Ma col familiarizzarsi coi mondi spirituali questa 
capacità di discernimento si acquista a tale punto, che si di- 
stingue in questo campo la percezione dalla fantasia con al- 
trettanta sicurezza, quanto nel mondo sensibile si distingue 
un ferro rovente che si tocca con mano da un ferro rovente 


semplicemente immaginato. ; 












DEL CORPO ETERICO DELL'UOMO E DEL MONDO ELEMENTARE. 

L’uomo arriva ad ammettere l'esistenza di un mondo spi- 
rituale SUpersensibile, e si acquista la conoscenza di esso, su- 
perando determinati Ostacoli che nell'anima si oppongono da 
principio a quel riconoscimento. La difficoltà che Qui si pre- 
senta consiste nel fatto, che questi ostacoli gravano bensì 
sull’attività sperimentatrice dell'anima, ma nella vita abituale 


non sa nulla, di cui gradatamente ancora deve acquistarsi la 


conoscenza, così come degli esseri e dei processi del mondo 
esteriore. 


tivamente nelle Profondità dapprima incoscienti dell'anima. 

‘anima ha questo sentimento, che è affine all’orrore, alla paura, 
€ vive in esso senza esserne Consapevole. Per la vita dell’a- 
nima ha valore determinante non soltanto ciò di cui essa è 
Consapevole, ma anche ciò che, a sua insaputa, esiste effet- 
tivamente in lei. — Orbene, Quando l’anima cerca nell’ambito 
del suo pensare degli «argomenti di confutazione », delle 


questi « Argomenti » siano per valore proprio stringenti, ma 
perchè l’anima Cerca una Specie di anestetico contro il sen- 
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timento suddescritto. Non si arriva già a negare il mondo 
spirituale, o la possibilità delle sue conoscenze, perchè se ne 
può «dimostrare» la «non esistenza», ma perchè si vuol 
riempire l’anima di pensieri che, ingannandoci, ci distolgano 
dal « terrore del mondo dello Spirito ». Una liberazione da 
questo ardente desiderio di un anestetico materialistico contro 
il «terrore del mondo dello Spirito » può presentarsi, soltanto 
quando si esamini l’intiera qui descritta condizione della vita 
dell'anima. Il «materialismo» come «fenomeno psichico della 
paura» è un capitolo importante della Scienza dell'Anima. 

Questo «terrore della Spiritualità» si arriva a compren- 
dere, quando ci si è aperto il varco fino alla conoscenza di 
questa Spiritualità; quando si è acquistata la cognizione che 
i processi e le entità del mondo dei sensi sono l’espressione 
esteriore di processi ed entità supersensibili. Questa com- 
prensione sorge già allorchè s’intravede che il corpo, che 
nell'uomo è sensibilmente visibile, e col quale, soltanto, la 
scienza esteriore tiene conto, è l’espressione di un corpo sot- 
tile, supersensibile (corpo eterico) in cui, come entro una’nube,, 
sta contenuto, come un nucleo più denso, quello sensibile 
(o fisico). Questo corpo eterico è un secondo arto dell'en- 
tità umana. In esso risiede la base della vita del corpo 
fisico. Orbene, nei riguardi di questo corpo eterico, l’uomo 
non è separato dal mondo esteriore nello stesso grado, come 
nel suo corpo fisico è separato dal mondo fisico esteriore. 
Quando in ordine al corpo eterico si parla di un mondo este- 
riore, non s'intende con questo il mondo esteriore fisico, che 
viene percepito per mezzo dei sensi, ma un mondo spirituale 
circostante, che è supersensibile riguardo al mondo fisico, 
così come il corpo eterico dell’uomo rispetto al suo corpo 
fisico. L'uomo, come essere eterico, sta in un mondo eterico 
(elementare). 

Quando dunque di ciò che l’uomo costantemente speri- 
menta, ma di cui nello sperimentare abituale è inconsapevole, 
cioè, che come essere eterico egli si trova in un mondo ele- 
mentare — quando di questo stato di fatto egli diventa co- 
sciente, allora questa coscienza è affatto diversa da quella 
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dello sperimentare abituale. È alla chiaroveggenza che si 
presenta questa coscienza. La chiaroveggenza allora sa di 
ciò, che nella vita.è sempre presente, ma che si nasconde 
alla coscienza abituale, 

Orbene, l’uomo, nello stato ordinario di coscienza, dice 
<Io» a sè stesso, in quanto intende alludere all’essere che. 
si palesa nel suo corpo fisico. Nel mondo sensibile, la vita 
‘sana della sua anima dipende dal fatto, che egli così si ri- 
‘conosce come un essere separato dal resto del mondo. Questa 
vita sana dell'anima verrebbe spezzata, se l’uomo indicasse 
qualsiasi processo o essere del mondo esteriore come facente 
parte del suo «Io». — Quando l’uomo sperimenta sè stesso 
come essere eterico nel mondo elementare, il caso è diverso. 
Ivi Ja propria entità-(Io) si confonde con certi processi ed 
entità dell'ambiente. L’entità eterica umana deve trovare sè 
Sfessa anche in ciò, che non è interiorità sua, così come essa 
si è abituata a considerare questa « interiorità » nel mondo dei 
sensi. Nel mondo elementare vi sono forze, processi ed en- 
tità, colle quali, malgrado siano in certo qual modo «mondo 
esteriore », pure ci si deve contenere, come se facessero parte 
del proprio «Io». Come essere umano eterico si è intessuti 
nell’entità cosmica elementare. Nel mondo fisico sensibile si 
hanno i Proprii pensieri; si è con essi uniti in modo, che si 
possono considerare come facenti parte della consistenza del- 
l’«Io ». Nell’essere Umano eterico, delle forze, dei processi ecc. 
esercitano un’azione altrettanto intima nella sua « interiorità d) 
quanto i pensieri nel mondo dei sensi; ma non si comportano © 
come i pensieri, sibbene sono come esseri che vivono cor 
e dentro l’anima. La chiaroveggenza ha bisogno perciò di 
una forza interiore maggiore di quella, di cui dispone l’anima, 
Per giudicarsi indipendente di fronte ai proprii pensieri. E la 
Preparazione alla vera chiaroveggenza consiste essenzialmente 
anche In questo: nel rafforzare, nel rinvigorire interiormente 
l’anima in modo, che possa sentirsi come essere a sè, non 
solo quando siano in lei dei pensieri, ma anche quando sor- 
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La forza dell'anima, per mezzo della qua!e questa si con- 
sidera come un essere del mondo elementare, è presente nella 
vita ordinaria dell’uomo. L’anima dapprima non sa nulla di 
questa forza, ma /a possiede. A poterla avere ‘anche scien- 
temente, a ciò deve ancora prepararsi. A tal fine deve acqui- 
stare quella forza interiore dell'anima, che viene acquistata 
durante la preparazione alla chiaroveggenza. Finchè l’uomo 
non si può risolvere ad acquistare questa forza interiore del- 
l’anima, egli prova naturale terrore di fronte al riconosci- 
mento del mondo spirituale che lo circonda, e si appiglia — 
incoscientemente — all’illusione, che questo mondo spirituale 
non esista o non possa conoscersi. Questa illusione lo aiuta 
a superare il suo terrore istintivo di fronte al confondersi o 
dissolversi del suo proprio essere (Io) in un mondo spiri- 
tuale esteriore reale. 

Chi approfondisce lo stato di fatto descritto arriva a ri- 
conoscere l’esistenza di un essere eterico dell’uomo « dietro » 
all'uomo fisico sensibile, e di un mondo supersensibile ete- 
rico (elementare) dieiro a quello fisicamente percepibile. 

Nel mondo elementare, la coscienza chiaroveggente trova 
dell’« essere >, che ha indipendenza propria fino a un certo 
grado, così come la coscienza fisica nel mondo dei sensi 
trova pensieri, che non hanno indipendenza o esistenza pro- 
pria. — Il familiarizzarsi con questo mondo elementare con- 
duce poi a vedere queste entità parzialmente indipendenti in 
una maggiore reciproca connessione. Allo stesso modo come 
se gli arti di un corpo fisico umano venissero osservati prima 
nella loro parziale indipendenza e si riconoscesse poi che 
nel complesso del corpo essi esistono come parti dell’assieme; 
così per la coscienza chiaroveggente i singoli esseri del mondo 
elementare si raccolgono come arti vitali di un grande corpo 
spirituale, il quale poi, nell’ulteriore svolgersi dello sperimen- 
tare chiaroveggente, viene riconosciuto come corpo vitale 
elementare (supersensibile) della Terra. Ed entro questo corpo 
vitale della Terra l’essere eterico umano percepisce sè stesso 
come un arto di esso. a 

Questo progredire nella chiaroveggenza è un familiariz- 


160 VERSO | MONDI SPIRITUALI 





zarsi con l’essere di un mondo elementare. Questo mondo è 
animato da entità delle più svariate specie. A volere espri- 
mere l’attività di questi esseri-forza lo si può fare soltanto. 
raffigurando in immagini le loro svariate caratteristiche. Vi 
sono entità che si trovano congiunte a tutto ciò che tenda 
a durata, a solidità, a gravità. Si possono indicare come anime 
della terra. (E purchè non ci si creda troppo intelligenti e 
non ci si spaventi di un'immagine che deve soltanto sugge- 
rire la realtà, senza essere la realtà stessa, possiamo in questo 
caso parlare di « Gnomi »). Si trovano esseri che per la loro: 
natura si possono designare come anime di aria, di acqua, 
di fuoco. 

Dopo però si palesano anche altri esseri. Questi, a dir 
vero, si presentano in modo, che appaiono come esseri ele- 
mentari (eterici); di essi però si riconosce che, nella loro es- 
senza eterica, v’ha qualcosa, che è di natura superiore all’esi- 
stenzialità del mondo elementare. S'impara a comprendere 
che, con il grado di chiaroveggenza che arriva soltanto al 
mondo elementare, ci si può accostare altrettanto poco al 
vero essere di queste entità quanto, con la semplice coscienza 
fisica, ci si può accostare alla vera entità dell’uomo. 

Le entità sopra citate che figurativamente possono chia- 
marsi anime di terra, di acqua, di aria e di fuoco stanno 
sotto un certo rapporto, con la loro attività, entro il corpo 
vitale elementare della Terra. Hanno in esso le loro mansioni. 
Le suddescritte entità di natura più elevata hanno un’attività 
che si estende oltre la cerchia della Terra. Se nello speri- 
mentare chiaroveggente S'imparano meglio a conoscere, al- 
lora si vien condotti spiritualmente con la propria coscienza 
oltre la sfera della Terra. Si vede come questa sfera terre- 
stre si sia sviluppata da un’altra, e come sviluppi in sè i 
germi spirituali, perchè nell’avvenire una nuova sfera, per 
così dire, «una nuova Terra» possa nascere da essa. Nella 
mia < Scienza occulta » sta detto, perchè ciò da cui la Terra 
si è sviluppata possa designarsi come un vecchio < pianeta 
TRGare ”, € perchè il mondo verso cui la Terra tenderà nel- 
avvenire possa designarsi come « Giove ». L’essenziale è di 
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vedere nell’« antica Luna» un mondo da lungo tempo tra- 
scorso dal quale, per via di trasformazione, si è sviluppato 
il mondo terrestre, e d’intendere nel senso spirituale per 


« Giove » un mondo avvenire verso il quale il mondo ter- 
resire aspira. 









RIASSUNTO DI QUANTO PRECEDE. 


cS 


A base dell’uomo fisico sta una tenue entità umana ete-. 
aria ekuviza rica. Questa vive in un mondo circostante elementare come 
È. l’uomo fisico vive in un mondo circostante fisico. Il mondo 
esteriore elementare si organizza a corpo vitale supersensibile 
della Terra. Questo si palesa come l’essere trasformato di 
un mondo antico (mondo lunare) e come stato di preparazione 
per un mondo avvenire (mondo di Giove). Schematicamente, 
secondo quanto precede, si può considerare l’uomo così: 















1. Il corpo fisico nell’ambito del mondo fisico sensibile 
circostante. — Per mezzo di esso l’uomo si riconosce come 
essere indipendente a sè (Io). 


2. Il corpo sottile eterico) nel mondo elementare circo- 
sfante. — Per mezzo di esso l’uomo si riconosce come arto 
del corpo vitale della Terra e per ciò indirettamente come 
arto di tre stati planetari che si susseguono. 








DELLE RIPETUTE VITE TERRENE E DEL KARMA. DEL coRPO 
ASTRALE DELL'UOMO E DEL MONDO SPIRITUALE. DELLE EN- 
TITÀ ARIMANICHE. 


Riconoscere che nella vita dell'anima domina qualcosa, 
che per la coscienza dell'anima è mondo esteriore, così come, 
nel significato ordinario, lo è il cosiddetto mondo esteriore, 
riesce all'anima specialmente difficile. Essa si oppone — in- 
coscientemente — a ciò, perchè da questo stato di cose crede 
venga compromesso il suo stesso essere. Essa distoglie istin- 
tivamente lo sguardo spirituale da questa condizione di fatto. 
Che la nuova scienza teoricamente ammetta la cosa come 
tale, non equivale ancora allo sperimentarla completamente, 
con tutte le conseguenze che derivano dal comprenderla in- 
teriormente e dal compenetrarsi di essa. Se la coscienza può 
giungere a sentire vitalmente questo fatto, allora impara a 
conoscere nell’essere dell'anima un nucleo interiore, che è 
essenzialmente indipendente rispetto a tutto ciò che si può 
evolvere nell’ambito della vita cosciente dell'anima fra na- 
scita e morte. La coscienza impara a conoscere nei propri 
sostrati un essere, del quale essa stessa deve sentirsi crea- 
tura. E creatura di esso deve sentire anche il corpo con tutte 
le sue forze e proprietà, il corpo che è il veicolo di questa 
coscienza. L'anima nel corso di un’esperienza siffatta impara 
a sentire il maturarsi di un’essere spirituale, che in lei ha 
sede, il quale si sottrae alle influenze della vita cosciente. 
Arriva a sentire come questa entità interiore nel corso della 
vita fra nascita e morte diventi sempre più forte, ma anche 
più indipendente. Impara a conoscere che questa entità, in 
questa vita fra nascita e morte, si pone, rispetto al resto del- 
l’esperienza, come il germe che si evolve nell’essere vegetale 
rispetto all’insieme della pianta in cui si evolve. Il germe ve- 
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getale però è un essere fisico, mentre il germe psichico è un 
essere spirituale. — Perseverando in siffatte esperienze si ar- 
riva ad accettare l’idea delle ripetute vite terrene dell’uomo. 
L’anima, nel nucleo del suo essere, che fino a un determi- 
nato grado è da lei indipendente, può percepire il germe per 
una nuova vita umana, in quanto questo germe vi traspor- 
terà i frutti della vita presente, quando in un mondo spiri- 
tuale dopo la morte avrà sperimentato, in un modo pura- 
mente spirituale, quelle condizioni di vita, alle quali non può 
partecipare quando fra nascita e mofte esso è avvolto da 
un corpo fisico terreno. 

Da questo pensiero risulta necessariamente l’altro, che 
l’attuale vita sensibile fra nascita e morte sia la conseguenza 
di altra vita da lungo trascorsa, in cui l’anima ha sviluppato 
un germe, che dopo la morte ha continuato a vivere in un 
mondo puramente spirituale, finchè era maturo a entrare in 
una nuova vita terrena per mezzo di una nuova nascila, così 
come il germe della pianta diviene una nuova pianta, dopo 
che, liberato dalla pianta vecchia in cui si è formato, è an- 
dato soggetto per qualche tempo ad altre condizioni di vita. 

La coscienza chiaroveggente, per mezzo delle opportune 
preparazioni dell'anima, impara a immergersi in un processo 
che consiste nello sviluppo, nella vita di un uomo, di un 
nucleo in certo modo indipendente, il quale trasporta i frutti 
di questa vita nelle seguenti vite terrene. — In forma di im- 
magine, di essere, come se si volesse manifestare come es- 
sere a sè, sorge dai flutti dell'anima un secondo Sè, che al- 
l'essere, al quale prima ci sì è rivolti come al proprio Sè, 
appare indipendente, sovrapposto. Comparisce come un Ispi- 
ratore di questo primo Sè. L'uomo con questo suo primo Sè 
si fonde con l’altro, col Sè Ispiratore, sovrapposto. 

In questa condizione di fatto, in cui la coscienza chiaro- 
veggente penetra con lo Sguardo, vive la coscienza abituale 
senza esserne consapevole. Occorre qui di nuovo un raf- 

forzamento dell'anima perchè ci si mantenga saldi, non solo 
di fronte a un mondo esteriore spirituale con il quale ci si 
fonde, ma perfino con un’entità Spirituale, che in senso più 
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elevato siamo noi stessi e che nondimeno sta al di fuori di 
ciò che nel mondo dei sensi necessariamente dobbiamo sen- 
tire come il nostro Sè. (Il modo come questo secondo Sè 
sorge a mo’ d’immagine, di essere, dai flutti dell’anima, varia 
per le diverse individualità umane. Nei miei quadri scenici 
dell'anima «La Porta dell’Iniziazione », « Il Cimento dell’ani- 
ma », «Il Guardiano della Soglia » e « Il Risveglio dell'anima », 
cercai di descrivere, come delle individualità umane diverse 
giungano con il loro lavoro a sperimentare questo « altro Sè ». 

Se pur l’anima nella coscienza abituale è inconsapevole 
dell’ispirazione che le viene dall’< altro Sè », questa ispira- 
zione esiste nondimeno nelle profondità dell'anima. Questa 
ispirazione però non procede per via di pensieri o di parole 
interiori; essa opera per mezzo di azioni, di processi, di un 
divenire. È questo « altro Sè » che conduce l’anima ai sin- 
goli particolari del destino della sua vita e che desta in lei 
le capacità, le tendenze, le disposizioni, ecc. — Questo « altro 
Sè » vive nel complesso del destino di una vita umana. Pro- 
cede accanto al primo Sè, che ha i suoi limiti fra nascita 
e morte e forma la vita umana, con tutto ciò che in essa 
penetra di rallegrante, di elevato, di doloroso. La coscienza 
chiaroveggente nel trovarsi insieme con questo «altro Sè » 
impara a dire: «Io » al complesso del destino della vita, così 
come l’uomo fisico dice: «Io » al proprio essere individuale. 
Ciò che con una parola orientale si dice «Karma» cresce 
nel modo suindicato, insieme con «l’altro Sè », con «l’en- 
tità-Io spirituale ». Il corso della vita di un uomo appare ispi- 
rato dalla sua propria entità permanente, che prosegue di 
vita in vita; e l'ispirazione avviene in modo, che i destini 
della vita di un’esistenza terrena risultano come conseguenza 
della vita terrena precedente. 

L'uomo impara così a conoscere sè stesso come un’« altra } 
entità », un’entità che nell’esistenza sensibile egli non è, e che | 
in questa esistenza sensibile giunge ad esprimersi soltanto per, 
mezzo dell’influenza che esercita. Quando la coscienza entra 
nel mondo suddescritto, allora è in un campo che rispetto a 

quello elementare può essere indicato come sfera spirituale. 
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Finchè ci si sente in questo campo ci si trova completa- 
mente fuori della cerchia, in cui si svolgono tutti gli avveni- 
menti e le esperienze del mondo sensibile. Da un altro mondo 
si guarda indietro sul mondo che in certo modo si è abban- 
donato. Si arriva però alla conoscenza che, come uomo, si 
appartiene a entrambi i mondi. Si sente il mondo sensibile 
come una specie di immagine riflessa del mondo dello spi- 
rito. Però come un’immagine riflessa, nella quale i processi 
e le entità del mondo dello Spirito non vengono soltanto ri- 
specchiate, ma che, sebbene sia un'immagine riflessa, con- 
duce in sè stessa vita indipendente. Così come se un uomo 
si mirasse in uno specchio e, mentre vede sè stesso, l’im- 
magine riflessa acquistasse vita indipendente. — E s’impa- 
rano a conoscere entità spirituali, che effettuano questa vita 
indipendente dell’immagine riflessa del mondo dello Spirito. 
Queste entità spirituali si sente che appartengono, per la loro 
origine, al mondo dello Spirito, ma che hanno abbandonato 
il campo di quel mondo e spiegano la loro cerchia d’azione 
nel mondo sensibile. Ci si vede così di fronte a due mondi, 
i quali influiscono uno sull’altro. Il mondo dello Spirito verrà 
qui indicato come superiore e quello sensibile come mondo 
inferiore, 

Nel mondo inferiore s'imparano a conoscere le entità spi- 
rituali suddescritte per il fatto di avere, in certo modo, tra- 
sferito il proprio Punto di vista nel mondo superiore. Una 
specie di queste entità Spirituali si presenta in modo, che si 
trova In essa la causa per la quale l’uomo sperimenta il mondo 
sensibile come mondo concreto, materiale. Si riconosce che 
tutto ciò che è materiale in realtà è Spirituale, e che l’azione 


» condensa la spiritualità del mondo 
} . Per quanto all’epoca presente certi 
nomi possano riuscire Sgraditi, sono tuttavia necessari per 
ciò che nel mondo dello Spirito vediamo come realtà. Perciò 

uesto materializzarsi del mondo dei 
sensi saranno qui chiamate entità arimaniche. Riguardo a 
queste entità arimaniche riesce pure palese, che il loro campo 
Speciale originario sta nel legno del minerale. Nel regno mi- 
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nerale queste entità dominano in modo, che possono mani- 
festare in esso pienamente ciò che per loro natura esse sono. — 
Nel regno vegetale e nei regni superiori della natura esse 
operano qualcosa di diverso. Questa altra cosa si può com- 
prendere soltanto se si prende in considerazione la sfera del 
mondo elementare. Anche questo mondo elementare, osser- 
vato dal campo dello spirito, appare come un’immagine ri- 
flessa di questo campo dello Spirito. Però l'indipendenza del- 
l’immagine riflessa nel mondo elementare non è così grande, 
come quella del mondo fisico sensibile. Nel primo, le entità 
spirituali del genere di quelle arimaniche dominano meno che 
non nel mondo dei sensi. Nondimeno queste entità arimaniche 
dal mondo elementare sviluppano fra le altre quell’azione, 
che si esprime nella distruzione e nella morte dell’esistenza. 
Si può dire in proposito, che per i regni superiori della na- 
tura le entità arimaniche hanno il compito di provocare la 
morte. In quanto la morte appartiene all'ordinamento neces- 
sario dell’esistenza, la missione delle entità arimaniche è fon- 
data in questo ordinamento. 

Quando dal campo dello Spirito si osserva l’opera delle 
entità arimaniche si viene a conoscere, che un’altra cosa pure 
è collegata con la loro azione nel mondo inferiore. In quanto 
hanno il loro campo di azione in questo mondo, non si sen- 
tono legate all'ordinamento, che spetterebbe alle loro forze, 
se agissero nel mondo superiore, in cui hanno la loro origine. 
Esse tendono nel mondo inferiore verso un’indipendenza, che 
non potrebbero mai avere in quello superiore. Questo si pa- 
lesa specialmente nell’influenza delle entità arimaniche sugli 
uomini, in quanto l'uomo rappresenta il regno della natura più 
elevato del mondo materiale. Esse si sforzano di rendere in- 
dipendente la vita dell'anima, in quanto questa è legata al- 
VPesistenza dei sensi dell’uomo, di distaccarla dal mondo supe- 
riore e di incorporarla completamente nel loro proprio mondo. 
L’uomo, come anima pensante, ha la sua origine nel mondo 
superiore. L'anima pensante divenuta chiaroveggente penetra 
pure in questo mondo superiore. Il pensiero che si svolge 
nel mondo dei sensi, e che a questo è collegato, ha in sè 
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ciò che si può indicare come influenza delle entità arimaniche, 
Queste entità vogliono dare, in certo modo, al pensiero dei 
sensi, una specie di esistenza durevole nel mondo dei sensi. 
Mentre le loro forze portano la morte, esse vogliono sottrarre 
l’anima pensante alla morte e lasciar scorrere nell’annienta- 
mento soltanto il rimanente dell'essenza dell’uomo. La forza 
pensante umana però, secondo le loro intenzioni, deve rima- 
nere indietro nel campo dei sensi e assumere un’esistenza, 
che vieppiù vada assomigliando alla natura dell’arimanica. 

Nel mondo inferiore ciò che appunto è stato descritto si 
esprime soltanto per mezzo del suo effetto. L'uomo può ten- 
dere a lasciarsi impregnare nella sua anima pensante dalle 
forze che conoscono il mondo spirituale, che sanno di vivere 
o di operare in esso. Egli può però anche allontanarsi con 
la sua anima pensante da siffatte forze, può adoperare il suo 
pensiero soltanto per afferrare il mondo dei sensi. Le sedu- 
zioni in questa direzione provengono dalle forze arimaniche. 
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DEL CORPO ASTRALE E DELLE ENTITÀ LUCIFERICHE. DELL’ES- 
SENZA DEL CORPO ETERICO. 


Un altro genere di entità spirituali, le quali, dal campo 
dello Spirito, possono venir osservate nel mondo dei sensi 
(e anche nel mondo elementare), in cui operano come in 
campo d’azione da loro adottato, sono quelle le quali vo- 
gliono liberare completamente l’anima senziente dal mondo 
dei sensi; la vogliono per così dire spiritualizzare. La vita 
nel mondo dei sensi appartiene all'ordinamento dei mondi. 
Mentre l’anima umana vive nel mondo dei sensi attraversa 
in esso un'evoluzione che rientra nel campo delle sue con- 
dizioni di esistenza. Si trova intessuta in questo campo dei 
sensi per effetto dell’azione di entità, che s’imparano a co- 
noscere nel mondo superiore. In opposizione a questa azione 
lavorano le entità, le quali vogliono distaccare l'anima sen- 
ziente dalle condizioni dell’attività dei sensi. Queste entità 
sono qui chiamate entità luciferiche. 

Così queste entità luciferiche stanno nel mondo sensibile 
cercando, per così dire, di scoprirvi iutto ciò che è psichico 
(senziente) per attirarlo fuori di questo mondo dei sensi e 
incorporarlo in una sfera propria del mondo, affine alla loro 
natura. Se contemplata dal mondo superiore, l’azione di que- 
ste entità luciferiche si può osservare anche nel mondo ele- 
mentare. Nella cerchia di questo, esse tendono a determinare 
un campo di forze che, secondo le loro intenzioni, non deve 
venir toccato dalla. gravità del mondo sensibile, malgrado 
che dalle entità del mondo superiore esso sia predestinato 
a essere intessuto in questo mondo dei sensi. Come le en- 
tità arimaniche rimasero nel loro campo quando procuravano 
soltanto la distruzione temporanea dell’esistenza che è basata 
sull’ordinamenio dei mondi, così le entità luciferiche non ol- 
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trepassarono la sfera del proprio regno, quando impregnavano 
l’anima senziente di forze, nelle quali questa sente sempre di 
bel nuovo lo stimolo a elevarsi nel mondo sensibile al di 
sopra delle limitazioni, e a sentirsi di fronte a queste limita- 
zioni un essere libero e indipendente. Però le entità lucife- 
riche oltrepassano il loro campo, in quanto vogliono creare, 
di fronte all’ordinamento generale del mondo superiore, un 
regno speciale dello spirito, per il quale vogliono trasformare 
le entità psichiche nel mondo sensibile. 

Si può vedere come l’azione delle entità luciferiche tenda 
nel mondo sensibile verso due direzioni. Da una parte, è per 
Virtù di queste entità che l'uomo è capace di elevarsi al di 
sopra della semplice esperienza della realtà materiale. Egli 
non trae la sua gioia, la sua elevatezza soltanto dal mondo 
sensibile. Può rallegrarsi, elevarsi con ciò che vive solo in 
parvenza, che come della parvenza oltrepassa ciò che è 
materiale. In questa direzione |’ influenza luciferica ha contri- 
buito ai più importanti frutti della civiltà, precipuamente a 
quelli artistici. L'uomo Può vivere anche nel pensiero libero, 


pensiero creativo anche oltre il mondo sensibile; può filoso- 
fare sulle cose, — D'altra parte l’esagerazione delle forze 
luciferiche nelle anime diviene sorgente di molte esaltazioni 
e confusioni, che si vogliono esplicare in attività psichiche, 
senza attenersi alle condizioni dell’ordinamento superiore dei 
mondi. Il filosofare senza le basì di una sicura penetrazione 
nelle leggi che reggono l’universo, l’ostinato impigliarsi in 
Concetti arbitrari, l’esagerato vantarsi dell’opinione personale 
adottata e preferita: questi sono gli svantaggi dell’azione 
luciferica. 

L'anima Umana appartiene con il suo «altro Sè » al mondo 
Superiore. Essa appartiene Però pure all’essere del mondo in- 

za Chiaroveggente, quando è passata per 
la giusta Preparazione, DI sè a Goscicnienanià 
nel mondo Superiore. Per Ja Coscienza chiaroveggente, però, — 
non si verifica nessun cambiamento dello stato di fatto; sol- 
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tanto a quello che è lo stato di fatto, per ogni anima umana, 
viene aggiunta la conoscenza di questo stato di fatto. — Ogni 
anima umana appartiene al mondo superiore, e quando l’uomo 
vive nel mondo materiale è associata a un corpo materiale, 
che è soggetto ai processi di questo mondo materiale: è as- 
sociata pure a un corpo eterico sottile che vive nei processi 
del mondo elementare. Nel corpo materiale e nel corpo ete- 
rico le forze delle entità arimaniche e luciferiche esercitano Îa 
loro azione. Queste forze sono di natura spirituale, super- 
sensibile. 

Per quel tanto che l’anima umana vive nel mondo supe- 
riore (dello Spirito) essa è — per usare questo termine — 
un'entità astrale. Fra le varie ragioni che giustificano questo 
termine vi è pure quella, che l’entità astrale dell’uomo non è 
come tale soggetta alle condizioni che sono in attività nel- 
l'ambito della Terra. La scienza dello Spirito conosce che 
nell'essere astrale dell’uomo non agiscono le leggi naturali 
della Terra, ma agiscono quelle leggi delle quali si tien conto 
per i processi del mondo stellare. Perciò la scelta di quel 
nome può apparire giustificata. Alla conoscenza del corpo 
fisico sensibile dell’uomo e del corpo sottile eterico viene 
così ad aggiungersi quella del terzo corpo, il corpo astrale. 
Bisogna tuttavia tenere pur sempre conto di quanto segue. 
Riguardo alla propria entità originaria il corpo astrale del- 
l’uomo è radicato nel mondo superiore, nel vero campo dello 
spirito. Nella cerchia di questo campo, esso è un essere del 
medesimo genere delle altre entità, che hanno la loro sfera 
di azione in questo mondo dello Spirito. Per quel tanio che 
il mondo elementare e quello sensibile sono immagini riflesse 
del mondo dello Spirito, anche il corpo umano eterico e quello 
fisico sensibile dell'uomo devono essere considerati come 
immagini riflesse dell'entità astrale dell’uomo. In questo corpo 
eterico e in quello fisico sensibile dominano però delle forze 
che provengono dalle entità luciferiche e arimaniche. Poichè 
queste entità sono di origine spirituale, è naturale che anche 
nella sfera del corpo fisico sensibile e di quello eterico si 
trovi una specie di entità astrale dell’uomo. A una chiaro- 
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veggenza che accolga soltanto le immagini della coscienza 
chiaroveggente e non sia capace di comprendere corretta- 
mente il loro significato, può facilmente succedere di scam- 
biare l'involucro astrale del corpo fisico e di quello eterico 
dell’uomo per il vero suo corpo astrale. Però è proprio questo 
«corpo astrale » l’organo dell'essere umano che, con la sua 
azione, si oppone all'andamento normale che nell’ordinamento 
del mondo è veramente assegnato all'uomo. — In questo 
campo sono tanto più possibili errori e confusioni per il fatto, 
che alla conoscenza ordinaria umana riesce a tutta prima 
assolutamente impossibile avere conoscenza dell’entità astrale 
dell'anima. Ma anche nei primi gradi della coscienza chiaro- 
veggente non può ancora raggiungersi questa conoscenza. 
Questa coscienza viene conseguita quando l’uomo si speri- 
menta nel suo corpo eterico. In questo egli vede però le im- 
magini riflesse del suo « altro Sè > e del mondo superiore 
al quale appartiene. Egli vede così |’ immagine riflessa eterica 
del suo corpo astrale e la vede con le entità luciferiche e 
arimaniche che essa contiene. — Dagli aforismi che segui- 
ranno in questo scritto risulterà che anche l'Io, che nella 
sua vita abituale l’uomo considera come l'essere suo, non è 
il « vero Io », sibbene l'immagine riflessa nel mondo fisico 
sensibile del « vero Io ». Così per la chiaroveggenza eterica 
il riflesso eterico del corpo astrale può dare l'illusione di 
essere il « vero corpo astrale ». 

Nell’ulteriore corso della sua penetrazione nel mondo su- 
periore, la coscienza chiaroveggente arriva anche ad acqui- 
stare una chiara visione sulla natura della riflessione del 
mondo superiore in quello inferiore nei riguardi dell'essere 
umano. Viene così a palesarsi anzitutto che il corpo sottile 
eierico, così come l’uomo lo porta seco nell’attuale sua esi- 
stenza terrena, non è in verità un'immagine riflessa di quello 
che corrisponde ad esso nel mondo superiore. È un’imma- 
gine riflessa modificata dall'azione delle entità Iuciferiche e 
arimaniche. L'immagine Spirituale primordiale del corpo ete- 
Tico, per la natura dell’essere terreno in cui le suddette en- 
lità esercitano la loro azione, non può perfettamente rispec- 
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chiarsi nell'uomo terreno. Se la coscienza chiaroveggente 
spinge le sue ricerche oltre la Terra fino a un campo, sul 
quale un riflesso perfetto dell'immagine originaria del corpo 
eterico sia possibile, si trova trasportata indietro prima del- 
l’attuale condizione terrestre, anzi prima ancora della prece- 
dente condizione lunare, in un remoto passato. Giunge ad 
acquistare la cognizione di come la Terra attuale si sia evo- 
luta da una condizione lunare, e questa a sua volta da una 
condizione solare. Nel mio libro « Scienza Occulta » sta detto. 
perchè sia giustificato questo nome di condizione solare. La 
Terra era dunque una volta in una condizione solare; da 
questa si è evoluta a una condizione lunare, ed è poi dive- 
nuta «< Terra ». Durante la condizione solare il corpo eterico 
dell’uomo era un puro riflesso dei processi spirituali e delle 
entità spirituali del mondo, nel quale egli ha la sua origine.. 
Alla coscienza chiaroveggente risulta, che queste entità sono 
costituite di pura saggezza. Si può dunque dire, che durante: 
l’epoca solare della Terra, in un remotissimo passato, l’uomo 
ha accolto in sè il suo corpo eterico come puro riflesso delle 
entità cosmiche della Saggezza. Durante la seguente epoca 
lunare e quella terrestre questo corpo eterico si è poi modi- 
ficato ed è divenuto quello che attualmente è nell’essere 


umano. 
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x RIASSUNTO DI QUANTO PRECEDE. 





L’uomo porta in sè un nucleo di essenza psichica, che 
appartiene a un mondo spirituale. Questo nucleo di essenza 
psichica è l’essere umano che perdura e che in ripetute vite 
terrene si esplica in modo, che in ciascuna vita terrena, nel- 
l'ambito della coscienza ordinaria, si va formando come es- 
sere indipendente di fronte a questa coscienza stessa; dopo, 
la morte fisica dell’uomo, esso vive le sue esperienze in un 
mondo spirituale, e dopo un tempo adeguato rappresenta in 
Una nuova vita i risultati della vita precedente. Questo es- 
sere duraturo influisce in modo che diviene ispiratore della 
sorte dell’uomo. Ispira questa sorte in modo che ogni vita 
terrena è il risultato, secondo le conseguenze stabilite dal- 
l'ordinamento dell'Universo, della vita precedente. 

L'uomo è questo essere duraturo stesso; vive in esso 
come nel suo «altro Sè ». Per quel tanto che, come essere, 
egli è questo « altro Sè », egli vive in un corpo astrale, così 
come vive in un Corpo fisico e in un corpo eterico. Come 
l’ambiente del corpo fisico è nel fisico, quello del corpo ete- 


‘Tico nel mondo elementare, così il corpo astrale ha per am- 
biente il campo dello Spirito. 


Degli esseri, della Stessa specie e della medesima origine 


dell’ « altro Sè » dell’uomo, operano nel mondo fisico e in 
quello elementare Come forze arimaniche e luciferiche. Dal 
modo come queste agiscono è dato comprendere il rapporto 
del corpo astrale dell’uomo con quello eterico e quello fisico. 
L'origine Primordiale del corpo eterico va cercata in una 
e erina Condizione della Terra, nella sua cosiddetta epoca 
re. 
Da quanto è stato detto si 


î può schematicamente consi- 
derare l’uomo nel modo segue 


nte; 


Mi N e De uctigta 
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1° /l corpo fisic I mondo fisico materiale circo- 
stante. — Per mezzo di esso l’uomo riconosce sè stesso 


come essere individuale indipendente (Io). 


2° Il corpo. sottile (eterico) nel mondo circostante ele- 
mentare. — Per mezzo di esso l’uomo riconosce sè stesso 
come arto del corpo vitale della Terra e perciò indiretta- 
mente come arto di tre stati planetari consecutivi. 


3° JI corpo astrale in un mondo circostante puramente 
spirituale. — Per mezzo di esso l’uomo è un arto di un 
mondo spirituale, del quale il mondo elementare e quello fi- 
sico sono immagini riflesse. In esso risiede « l’altro Sè » del- 
l’uomo, che si esprime in ripetute vite terrene. 























DEL « GUARDIANO DELLA SOGLIA > E DI ALCUNE PECULIARITÀ 
DELLA COSCIENZA CHIAROVEGGENTE. 


Con il suo sperimentare nel mondo sensibile l’uomo si 
trova posto fuori del mondo spirituale, in cui giusta le pre- 
cedenti considerazioni è radicata la sua entità. Riesce palese 
quale parte questo sperimentare eserciti sull’essere umano, 
quando si rifletta come la coscienza chiaroveggente, che pe- 
netra nei mondi supersensibili, abbia bisogno di un rinvigo- 
rimento proprio di quelle forze dell'anima, le quali vengono 
acquistate nel mondo dei sensi. Se questo rinvigorimento non 
esiste, allora l’anima sente una certa avversione a penetrare nel 
mondo supersensibile. Cerca perfino di esimersi dal penetrarvi 
adducendo delle « prove » della impossibilità di riuscirvi. 

Ma se l’anima si trova abbastanza forte per penetrarvi, 
se riconosce in sè le forze che le permettono, dopo di es- 
servi penetrata, di considerare la propria entità come indi- 
pendente e di sperimentare non solo pensieri, ma anche entità 
nel campo della sua coscienza, come deve fare nel mondo 
elementare e in quello spirituale, allora essa sente pure di 
aver potuto riunire queste forze soltanto durante la vita nel 
mondo dei sensi. Comprende la necessità che, nel corso del 
suo passaggio per i mondi, essa debba venir condotta at- 
traverso al mondo dei sensi. 

Questa comprensione risulta soprattutto dalle esperienze 
che la coscienza chiaroveggente ha col pensiero. Nel pene- 
trare nel mondo elementare la coscienza si riempie di entità 
che vengono percepite in forma di immagini. Essa non si — 
trova affatto al caso di Sviluppare entro questo mondo ele- 
mentare, rispetto alle entità di esso un'attività interiore del- | 
l’anima, simile a quella che entro il mondo dei sensi si sviluppa 
nella vita del pensiero. — Sarebbe nondimeno impossibile di 
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orientarsi come essere umano in quel mondo elementare, se 
non si penetrasse in esso col pensiero. Senza la contempla- 
zione pensante si potrebbero bensì vedere le entità del mondo 
elementare; ma di nessuna in realtà si potrebbe sapere ciò 
che essa è. Si somiglierebbe ad un uomo che avesse dinanzi 
a sè uno scritto che non può leggere; un uomo siffatto vede 
con i suoi occhi precisamente lo stesso di ciò che vede colui 
che può leggere lo scritto; ma soltanto per quest'ultimo lo 
scritto ha significato ed esistenza. 

Nondimeno la coscienza chiaroveggente durante la sua 
permanenza nel mondo elementare non esercita affatto quel- 
l’attività pensante che esplica nel mondo dei sensi. Avviene 
piuttosto, che un essere pensante — come l’uomo — con la 
giusta visione del mondo elementare percepisce al contempo 
anche il significato degli esseri e delle forze di quel mondo 
mentre un essere non pensante vedrebbe delle immagini senza 
percepirne il significato e l’essenza. 

Quando si penetra nel mondo spirituale le eniità, per esem- 
pio le arimaniche, verrebbero scambiate per tutt'altro di ciò 
i che sono, se l’anima non le guardasse da entità pensante. 
o Lo stesso avverrebbe per le entità luciferiche e per le altre 
entità del mondo spirituale. Le entità arimaniche e luciferiche 
vengono dall'uomo vedute per quel che sono, quando egli le 
osserva dal mondo spirituale con lo sguardo chiaroveggente 
rinvigorito per mezzo del pensiero. 

Se l’anima non si armasse di forze pensanti sufficienti, 
allora le entità luciferiche, quando vengono contemplate dal 
mondo spirituale, s'impadronirebbero del mondo immagina- 
tivo chiaroveggente, e provocherebbero, nell'anima che con- 
templa, l'illusione di penetrare sempre più profondamente nel 
mondo spirituale che veramente cercava, mentre in realtà 
essa sprofonda sempre maggiormente nel mondo, che le forze 
luciferiche vogliono apprestare a somiglianza del proprio es- 
sere. L'anima si sentirebbe, è vero, sempre più indipendente; 
ma essa si familiarizzerebbe con un mondo spirituale che 
non corrisponde alla sua essenza È alla'sua origine. Essa 
entrerebbe in un ambiente spirituale che le è estraneo. — 
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Il mondo dei sensi nasconde le entità luciferiche. Perciò nel 
mondo dei sensi queste non possono indurre la coscienza in 
errore. Per essa semplicemente non esistono. E la coscienza 
ha la possibilità, senza essere tratta in errore da esse, di raf- 
forzarsi sufficientemente nel pensiero. — Fra le proprietà istin- 
tive della coscienza sana, vi è quella di voler penetrare nel 
mondo spirituale solo fino al grado di visione di esso, per 
il quale si è sufficientemente rafforzata nel mondo dei sensi. 
La coscienza dipende dal modo come essa può sperimentare 
sè stessa nel mondo sensibile. Essa si sente nel suo elemento 
quando si può sperimentare in sè stessa coi pensieri, coi 
sentimenti, con gli affetti, ecc., di cui va debitrice al mondo 
sensibile. Quanto la coscienza dipenda da questa esperienza 
si palesa specialmente nel momento, in cui si effettua real- 
mente l’entrata nei mondi supersensibili. Come ci si aggrappa 
a cari ricordi in momenti speciali della propria vita, così al- 
l’entrata nei mondi supersensibili sorgono necessariamente 
dalle profondità dell'anima tutte quelle tendenze, delle quali 
si può essere anche lontanamente capaci. Ci si avvede al- 
lora quanto si sia in fondo attaccati alla vita che lega l’uomo 
al mondo dei sensi. Questo attaccamento si palesa allora nella 
sua piena verità, senza tutte le illusioni che siamo soliti di 
farci nella vita su questo fatto. Con l’entrata nel mondo su- 
persensibile — in certo modo come primo progresso super- 
sensibile — viene a realizzarsi una parte di autoconoscenza, 
della quale prima appena si poteva aver sentore. E si palesa 
tutto ciò che si deve abbandonare se si vuol veramente en- 
frare scientemente nel mondo, dentro al quale però di fatto 
si sta tutto il tempo. Ciò che coscientemente o incosciente- 
mente come uomini abbiamo fatto di noi nel mondo dei sensi 
sorge allora davanti allo sguardo dell'anima con massima. 
chiarezza. — Questa esperienza può spesso avere come con- 
seguenza che si abbandoni ogni ulteriore tentativo di pene- 
trare nei mondi supersensibili. Perchè da essa ci si rende 
chiaramente conto, come si debba sentire diversamente, perchè 
la dimora nel mondo spirituale possa essere efficace. Bisogna — 
arrivare alla determinazione di sviluppare un atteggiamento | 
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interiore dell'anima affatto diverso da quello che prima si è 
avuto o — per dirla altrimenti — bisogna all’atteggiamento 
già acquistato aggiungerne ancora uno affatto nuovo. 

Ma — effettivamente — che cosa succede in tal momento, 
in cui si entra nel mondo spirituale? Vediamo l'essere che 
si è sempre stati; ma non lo si guarda ora dal mondo sen- 
sibile, dal quale finora lo si era sempre guardato; lo si guarda 
dal mondo spirituale senza illusione, nella sua realtà. Lo si 
guarda in modo da sentirsi completamente permeati dalle 
forze cognitive capaci di apprezzarlo nel suo valore spirituale. 
Quando ci si contempla in questo modo, ci si palesa pure 
perchè non è senza timore che si penetra coscientemente 
nel mondo supersensibile; ci si palesa il grado di forza che 
si possiede per questa entrata. Si vede quanto come esseri 
coscienti ci teniamo lontani da quel mondo. E quanto più ci 
sì esamina attentamente in questo modo, tanto più forti sor- 
gono anche le tendenze per le quali si desidera rimanere con 
la propria coscienza nel mondo dei sensi. La conoscenza, 
crescendo, trae fuori queste tendenze come dai nascondigli 
delle profondità dell'anima. È necessario riconoscerle; poichè 
soltanto così possono venir superate. Ma nell'atto che si ri- 
conoscono esse manifestano ancora in modo speciale la loro 
forza. Esse vogliono soggiogare l’anima; questa si sente tratta 
da esse come in profondità infinite. Il momento della cono- 
scenza di sè stessi è un momento grave. Nel mondo si filo- 
sofeggia e si teorizza anche troppo sull’autoconoscenza. Con 
ciò lo sguardo dell'anima viene piuttosto distolto che non 
diretto verso un senso della serietà che all’autoconoscenza 
è connessa. E malgrado tutta questa serietà, quale soddisfa- 
zione non ci procura il pensiero, che la natura umana è co- 
stituita in modo, che viene determinata dai suoi istinti a non 
penetrare nel mondo spirituale prima di potere sviluppare in 
sè, come auto-esperienza, il proprio grado di maturazione. 
Quale soddisfazione che il primo più importante incontro con 
un essere del mondo supersensibile sia quello che si fa con 
la propria entità nella sua realtà, entità che si deve condurre 
‘innanzi nell'evoluzione dell'umanità. 
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une Si può dire, che nell'uomo si annida un essere, il quale 
Nuria vigila attentamente al confine che si deve varcare per entrare 
7 SA 0 Nel mofido supersensibile. Questa entità spirituale, annidata 
« ‘’nell’uomo,che siamo noi stessi, ma che possiamo conoscere 
altrettanto poco con la coscienza abituale quanto è impos- 
\ sibile all'occhio di veder sè stesso, è il « Guardiano della 
È | Soglia » del mondo spirituale. Lo impariamo a conoscere nel 
‘ momento in cui, non solo lo si è effettivamente noi stessi, 
ma in cui, stando come al di fuori di lui, ci si pone di fronte 
a lui come fossimo un’altra persona. 
Le capacità dell'anima rafforzate, rinvigorite in sè stesse, 
rendono visibile anche il « Guardiano della Soglia », al pari 
; delle altre esperienze dei mondi supersensibili. Perchè, a pre- 
scindere dal fatto, che per lo sguardo spirituale chiaroveg- 
gente l’incontro col « Guardiano » sale al grado di conoscenza, 
un tale incontro non è affatto un avvenimento, che si pre- 
senti soltanto all'uomo divenuto chiaroveggente. La stessa 
precisa condizione di fatto che costituisce questo incontro si 
verifica per ogni uomo, ogni qualvolta egli si addormenta, e 
questo stato di contrapposizione a sè stesso, che è del tutto 
uguale a quello che si verifica di fronte al «Guardiano della | 
Soglia », dura tanto quanto dura il sonno. Nel sonno l’anima 
si innalza alla sua entità supersensibile. Le sue forze interiori 
non sono però allora abbastanza forti da provocare una co- 
scienza del suo Sè. 

Per la comprensione dello sperimentare chiaroveggente, 
specialmente nei suoi teneri principii, è-anche di particolare 
importanza fissare l’attenzione dell'anima sul fatto, che l’anima 
può appunto aver cominciato a sperimentare il supersensibile 
senza essere in grado di formarsene una sufficiente cono- 
scenza. La chiaroveggenza comincia col presentarsi in modo 
molto tenue. Così che spesso, nell’attesa di vedere qualcosa 
di tangibile, non si osservano le fugaci impressioni chiaro- 
veggenti. Non si vogliono affatto riconoscere come tali. Sor- 
gono in modo che nell’atto stesso di presentarsi preparano 
già l'oblio di sè medesime; entrano allora così debolmente 
nel campo della coscienza che rimangono inosservate come 
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leggere nuvolette dell'anima. E perchè questo è così, è perchè 
di solito ci si aspetta dalla chiaroveggenza qualcosa di assai 
diverso da quello che questa dapprima non sia, essa non 
viene trovata da molti di coloro che cercano seriamente il 
mondo spirituale. — Anche a questo riguardo l’inconiro.con 
il «Guardiano della Soglia». è importante. Se si è appunto 
rafforzata l’anima nella direzione della autoconoscenza, allora 
l’incontro stesso può essere come il passaggio di una prima, 
tenue e fugace visione spirituale; non la si consegnerà però 
così facilmente all'oblio come altre impressioni supersensibili, 
perchè si è maggiormente interessati al proprio essere che 
al resto. — Non è però affatto necessario che l’incontro col 
«Guardiano » spetti alle prime esperienze chiaroveggenti. Il 
rafforzamento dell’anima può esplicarsi in svariate direzioni. 
Le prime direzioni prese dall’anima possono anche condurre, 
prima di questo incontro, altre entità 0 processi nel suo campo 
visivo spirituale. Però questo incontro avrà luogo relativamente 
presto dopo l’entrata nel mondo supersensibile. 
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DEL SENTIMENTO DELL'IO E DELLA CAPACITÀ DI AMARE DEL- 


L'ANIMA UMANA, E DEI LORO RAPPORTI CON IL MONDO ELE- 
MENTARE. 


Quando l’anima umana penetra coscientemente nel mondo 
elementare, si trova costretta a modificare varie idee che ha 
acquistate nel mondo dei sensi. Se l’anima rinvigorisce ade- 
guatamente le sue forze diventa allora anche capace di questo 
cambiamento. Sol quando si spaventi di conseguire questo 
rafforzamento, può darsi, che all'atto di entrare nel mondo 
elementare essa venga colta dal senso che le viene meno 
la base sicura sulla quale deve edificare la sua vita interiore. 
Le idee che vengono acquistate nel mondo fisico dei sensi 
sono di ostacolo all’entrata nel mondo elementare solo fin- 
tantochè le vogliamo conservare inalterate, quali si sono acqui- 
state nel mondo dei sensi. Non vi è però altra ragione per 
conservarle così inalterate, se non l'abito dell'anima. Ed è 
del resto anche del tutto naturale che la coscienza, che con- 
vive dapprima soltanto con il mondo dei sensi, si abitui a © 
considerare la forma delle rappresentazioni che essa trae da 
questo mondo dei sensi come l’unica possibile. Ed è anzi 
più che naturale; è necessario. La vita dell'anima non arri- 
Verebbe mai alla sua clausura interiore, alla. necessaria sua 
stabilità, se non sviluppasse nel mondo dei sensi una co- 
Scienza, che, sotto un dato rapporto, vive in rappresentazioni 
rigide strettamente obbligate. Per mezzo di tutto ciò che la 
convivenza con il mondo dei sensi può dare all'anima, questa 
SI trova poi in grado di entrare nel mondo elementare in 
modo, da non perdere in questo la sua indipendenza, la 
chiusa intimità del suo essere. Occorre acquistarsi il raffor- 
zamento, il concentramento della vita dell'anima, perchè al- 
l’entrata nel mondo elementare questa indipendenza non sus- 
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sista soltanto come proprietà incosciente dell'anima, ma possa 
venire nettamente conservata anche nella coscienza. Se l’anima 
è troppo debole per lo sperimentare cosciente del mondo ele- 
mentare, allora, all’atto della sua entrata in quest’ultimo, l’in- 
dipendenza sua svanisce, come svanisce un pensiero troppo 
debolmente impresso nell’anima per continuare a vivere come 
preciso ricordo. In verità l’anima allora non può comunque 
entrare con la sua coscienza nel mondo supersensibile. Da 
quell’entità che vive in lei e che si può indicare come « Guar- 
diano della Soglia » essa viene sempre ricacciata nel mondo 
dei sensi, quando tenta di entrare nel mondo supersensibile. 
E se nondimeno ha, per così dire, assaggiato di quel mondo 
in modo, che dopo la sua ricaduta nel mondo dei sensi, 
essa conservi nella coscienza qualcosa dei mondi supersen- 
sibili, un bottino siffatto, portato da altra sfera, determina 
allora spesso confusione della vita immaginativa. — È asso- 
lutamente impossibile cadere in tale confusione, se si coltiva 
in modo adeguato con speciale cura il sano discernimento, 
così come lo si può acquistare nel mondo dei sensi. — Per 
mezzo di siffatto rinvigorimento del discernimento viene svi- 
luppato il giusto rapporto dell'anima con i processi e gli es- 
seri dei mondi supersensibili. Per vivere infatti cosciente- 
mente in questi mondi occorre una tendenza dell’anima, che 
non può svilupparsi nel mondo dei sensi con quella forza 
con cui si presenta nei mondi supersensibili. È la tendenza 
a darsi a ciò che si sperimenta. Bisogna sommergersi nel- 
l’esperienza, bisogna unificarsi con essa; bisogna poter far 
“ciò fino a tale grado da vedere sè stessi fuori della propria 
entità e sentirsi dentro all’altro essere. Si compie una tra- 
sformazione della propria entità in quella dell’altra, con la 
quale si ha l’esperienza. Se non si ha questa capacità di 
trasformazione non si può sperimentare niente di vero nei 
mondi supersensibili. Perchè ogni sperimentare consiste nel 
rendersi coscienti del seguente sentimento: < ora sei trasfor- 
mato » in « questo speciale modo », sei dunque in piena vita 
iinito a un essere che per Mezzo della sua natura trasforma 
la tua in « questo » modo. Questo autotrasformarsi, questo 
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sentirsi entro altre entità, è vivere nei mondi supersensibili. | — 

Con questo vivere in loro s’ imparano a conoscere le entità | 
e i processi di questi mondi. In questa guisa si osserva, come 
con un'entità ci si trovi in questo o in quel modo affini, e 
î come da un’altra ci si trovi invece per la propria natura più 
lontani. Si presentano gradazioni di esperienze dell’anima; le 
4 quali — specialmente per il mondo elementare — si devono 
indicare come simpatie e antipatie. L'incontro, per esempio, 

i con una entità o con un processo del mondo elementare ci 
fa sentire in modo, che sorge nell’anima un’esperienza, che 

i si può indicare come simpatia. In questa esperienza di sim- 
E. ‘ —patia si riconosce la natura dell’entità o del processo ele- 
| mentare. Ma non ci si deve immaginare che vada tenuto 
1 conto delle esperienze di simpatia o di antipatia soltanto nei 
, riguardi della loro forza, del loro grado. Succede, infatti, che 
; nelle esperienze di simpatia o di antipatia nel mondo fisico 
dei sensi si parli, in certo modo, so/fanto di una simpatia 
o di una antipatia più forte o più debole. Nel mondo ele- 
mentare le simpatie e le antipatie non vanno distinte solo 
per la loro forza, ma piuttosto così come, per esempio, nel 
mondo dei sensi si distinguono i colori fra di loro. Come si 
ha un mondo sensibile multicolore, così si può avere un 
mondo elementare Svariatamente simpatico o antipatico. Anche 
di questo va tenuto conto, che « l’antipatico », nel regno ele- 
mentare, non dà nessun sapore di ripugnanza interiore; si 
può ivi soltanto indicare come antipatica una qualità dell’en- 
tità o del processo elementare, che sta a un dipresso nello 
Stesso rapporto con Una qualità simpatica di un altro pro- 


Cesso o essere, come nel mondo dei sensi il colore turchino 
Sta a quello rosso. 


Si potrebbe parlare di u 
























n «senso » che l’uomo è capace 
di destare nel suo corpo eterico per il mondo elementare. 
Questo senso è Capace di percepire simpatie e antipatie nel 
mondo elementare, come l'occhio nel mondo dei sensi per- 
Cepisce i colori, e l'orecchio i suoni, E come nel mondo dei 
sensi un oggetto è rosso € l’altro è turchino, così le entità 
del mondo elementare sono tali, che una irradia nella visuale 
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spirituale questo genere di simpatia, e l’altra quel genere di 
antipatia. 

Questo sperimentare del mondo elementare per mezzo di 
simpatie non è, a sua volta, cosa che sussista solo per l’anima 
destata alla chiaroveggenza; sussiste sempre per ogni anima 
umana; appartiene all'essenza dell'anima umana. Ma nella 
vita ordinaria dell'anima la conoscenza di questa essenza del- 
l’uomo non è elaborata. L'uomo porta in sè il suo corpo ete- 
rico, e per mezzo di questo è collegato in cento modi con 
. esseri e processi del mondo elementare. In un momento della 
sua vita si trova intessuto in un dato modo con simpatie 0 
antipatie nel mondo elementare; in un altro momento in un 
modo diverso. 

Ma l’anima non può vivere sempre come essere eterico 
in guisa, che in essa simpatie e antipatie operino in modo 
chiaramente manifesto. Come nel mondo dei sensi lo stato 
di veglia deve alternarsi con quello di sonno, così nel mondo 
elementare, allo sperimentare delle simpatie e delle antipatie, 
deve contrapporsi un’altra condizione. L’anima può sottrarsi 
a tutte le simpatie e antipatie e sperimentare in sè solo sè 
stessa, osservare e sentire soltanto il proprio essere. Questo 
sentimento anzi può raggiungere tale intensità, che si può 
parlare di una « Volizione » della propria entità. Si tratta al- 
lora di uno stato della vita dell’anima che non si può facil- 
mente descrivere, perchè nella sua naiura pura e primitiva 
è di tale specie, che nel mondo dei sensi non vi è altro che 
vi assomigli se non il forte, netto, sentimento dell’Io o di sè 
dell'anima. Per il mondo elementare si può descrivere questo 
stato dicendo che l’anima, di fronte alla necessaria sua de- 
dizione alle esperienze di simpatia» e di antipatia, sentiva la 
spinta di dire a sè stessa: « io voglio essere anche soltanto 
per me, soltanto in me ». E per mezzo di una specie di di- 
spiegamento di volontà l’anima si sottrae allo stato di de- 
dizione alle esperienze elementari di simpatia ed SDAI 
Per il mondo elementare questo vivere in sè stesso è în 
certo modo lo stato di sonno: mentre l’abbandonarsi aì pro- 
cessi e alle entità è lo stato di veglia. — Quando l'anima 
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umana è desta nel mondo elementare e sviluppa la volontà 
di sperimentar sè stessa, ossia sente il bisogno del « sonno — 
elementare », questo intanto le può venire, in quanto essa, — 
col sentimento di sè completamente sviluppato, ritorna nello — 
stato di veglia proprio dello sperimentare dei sensi. Perchè — 
questo sperimentare nel mondo dei sensi, impregnato dal sen- 
timento di sè è appunto il sonno elementare. Esso consiste 
nel distaccarsi dell'anima dalle esperienze elementari. È let- 
teralmente vero che, per la coscienza chiaroveggente, la vita 
dell'anima nel mondo materiale è un sonno spirituale. 
Quando il risveglio nel mondo supersensibile si verifica — 
in una chiaroveggenza umana giustamente sviluppata,.il 
ricordo delle esperienze dell'anima nel mondo dei sensi per-. 
dura. E questo ricordo deve perdurare, altrimenti nella co-. 
scienza chiaroveggente si troverebbero bensì gli altri esseri 
€ processi, ma non la propria entità. Non avremmo allora | 
alcuna conoscenza di noi ; noi stessi non vivremmo spiritual- 
mente; nell'anima nostra vivrebbero gli altri esseri e processi. n 
Se si riflette a ciò si comprenderà, che la chiaroveggenza 
giustamente evoluta debba dare gran valore all'educazione 
di un forte « sentimento dell'Io ». In questo sentimento del- 
I’Io non si sviluppa con la chiaroveggenza nulla che per. 
mezzo di essa penetri per la prima volta nell'anima; s’im- 
para invece soltanto a conoscere ciò che sempre sussiste 
nelle profondità dell'anima, ma di cui la vita ordinaria di essa, 
che scorre nel mondo dei sensi, rimane inconsciente. È 
Il forte « sentimento dell'Io » non sussiste per mezzo del | 
corpo eterico come tale, bensì per mezzo dell'anima, che spe- 
rimenta sè stessa nel corpo fisico materiale. Se dal suo spe- 
rimentare nel mondo dei sensi l’anima non lo porta seco nello 
stato chiaroveggente, allora essa si accorgerà di non essere | 
sufficientemente equipaggiata per lo sperimentare nel mondo 
elementare, si 
Per la ‘coscienza umana, nel mondo dei sensi, è essem- 
ziale che il sentimento di sè dell’anima (il suo sperimentare. 
dell'Io), sebbene necessario, sia tuttavia smorzato. L'anima. 
ha così la possibilità di sperimentare nel mondo dei sensi 
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l'educazione alla più nobile delle forze morali, alla compas- 
sione. Se il forte sentimento dell'Io s’ intromettesse nelle espe- 
rienze coscienti dell'anima nel mondo dei sensi, allora le ten- 
denze e le rappresentazioni morali non si potrebbero evol- 
vere in giusto modo. Non_ potrebbero fruttare l’amore. La 
tendenza a darsi, propria del mondo elementare, non deve 
giudicarsi uguale a ciò che nello sperimentare umano si in- 
dica come amore. Nel mondo elementare la dedizione di sè 
stessi consiste nello sperimentare sè stessi nell'altro essere 
o processo; l’amore invece, è uno sperimentare l’altro nella 
propria anima. Per arrivare a sviluppare questa esperienza, 
occorre che nell'anima sia in certo qual modo teso un velo 
sopra il sentimento di sè (esperienza dell’Io) che esiste nelle 
sue profondità; e l’anima, che è smorzata nelle sue proprie 
forze, sente sorgere in sè così i dolori e le gioie dell’altro 
essere; germina l’amore, dal quale la vera moralità nasce 
nella vita dell’uomo. L'amore è per l’uomo il fruito più im- 
portante dello sperimentare nel mondo dei sensi. Se si ap- 
profondisce l'essenza dell'amore, della compassione, si pa- 
lesa in questi il modo come lo Spirito si esplica nella sua 
realtà nel mondo dei sensi. È stato detto qui che il trasfon- 
dersi è proprio della natura del supersensibile. Quando lo 
Spirito si trasforma nell'uomo materiale fisico vivente, in modo 
da smorzare il sentimento dell'Io e rivivere come amore, al- 
lora questo elemento spirituale rimane fedele alle sue proprie 
leggi elementari. Si può dire che con la coscienza chiaro- 
veggente l’anima umana si risveglia nel mondo dello Spirito; 
si deve però dire pure, che nell'amore lo Spirito si risve- 
glia nel mondo dei sensi. Dove l’amore, la compassione, si 
agitano nella vita, si sente il soffio magico dello Spirito che 
compenetra il mondo dei sensi. — Perciò la chiaroveggenza 
giustamente evoluta non può mai attutire la compassione, 
l’amore. E quanto più l'anima si familiarizza giustamente coi 
mondi spirituali, tanto più essa sente che la mancanza di 
amore, di compassione, è un rinnegamento dello Spirito 


stesso. l 1 
Le esperienze della coscienza che diviene chiaroveggente 
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presentano, in ordine al già detto, delle peculiarità affatto 


speciali. Mentre il sentimento dell'Io — che però è neces. 
sario per lo sperimentare nei mondi supersensibili — si smorza 
facilmente, e spesso si mantiene come un debole ed evane- 
scente ricordo, i sentimenti dell’odio, della indifferenza, invece, 
si pongono davanti all'anima come rimproveri viventi, diven- 
tano immagini orribilmente efficaci; diventano stimoli immo- 
rali a forti esperienze dell'anima, proprio dopo l’entrata nel 
mondo supersensibile. Per non essere da esse tormentata, la 
coscienza chiaroveggente ricorre allora spesso al partito di 
cercare forze spirituali attorno a sè, che diminuiscano le im- 
pressioni di queste immagini. Così però l’anima si compe- 
netra di queste forze, le quali esercitano azione dannosa sulla 
chiaroveggenza acquistata. Esse scacciano questa dalle re- 
gioni buone del mondo Spirituale e la dirigono verso quelle 
cattive. 

D'altra parte il vero amore, la giusta benevolenza del- 
l’anima sono anche esperienze dell’anima tali, che rinvigori- 
scono le forze della coscienza nella direzione necessaria per 
l’entrata nella chiaroveggenza. Quando vien detto, che l’anima 
ha bisogno di una Preparazione prima di poter fare espe- 
rienze nel mondo supersensibile, si deve aggiungere che, fra 
i varii mezzi di preparazione, vanno annoverate anche la vera 


Capacità dell'amore, la disposizione alla vera benevolenza 
“Umana e alla compassione. 


Un sentimento dell’ Io 
mondo dei sensi in Opposi 
dell'Io troppo debolmente 
viene effettivamente assalit 


oltremodo sviluppato agisce nel 
zione alla moralità. Un sentimento 
Sviluppato fa sì, che l’anima, che 


2 a dalle tempeste delle simpatie e 
antipatie elementari, rimane Priva della sicurezza e dell’inti- 


mità interiore. Queste possono sussistere soltanto, se un sen- 
timento dell’ Io, sufficientemente forte, esercita dalle esperienze 
sensibili materiali la sua azione nel corpo eterico, di cui la 
vita Ordinaria non è cosciente. All’evoluzione di una dispo- 
sizione dell’anima realmente morale è tuttavia necessario che 
Questo sentimento dell’Io, che Pur deve esistere, sia nondi- 
meno temperato dalle tendenze alla compassione e all'amore. 
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Per la conoscenza dei rapporti fra i varii mondi va te- 
nuto conto, che una forza, che deve sviluppare in un mondo 
un'azione conforme allo spirito dell'ordinamento dell’ Universo, 
i può, quando venga a svilupparsi in un altro mondo, rivolgersi 
: poi contro questo ordinamento stesso. È dunque necessario 
i all'essere dell’uomo che sussistano nel suo corpo eterico le 

‘due forze opposte: la capacità di trasformarsi in altre entità 
| e il forte sentimento dell'Io, o di Sè. Entrambe queste forze 
dell'anima umana non possono venire sviluppate dall'anima 
nell'esistenza sensibile senza rimanere attutite. Nel mondo 
elementare esse esistono in modo, che per mezzo del loro 
Mg; reciproco compenso rendono possibile l’entità umana, così 

fi come nel mondo dei sensi, sonno e veglia rendono possibile 
la vita umana. Il rapporto fra le due forze opposte siffatte 
mon può mai essere tale, che l’una estingua l’altra, ma invece 
deve essere tale, che arrivino ambedue a evolversi e eser- 
citino una scambievole azione compensatrice. — Orbene, il 
sentimento dell’Io e la capacità trasformatrice possono scam- 
bievolmente esercitare la loro azione nel suaccennato modo 
soltanto nel mondo elementare; nel mondo materiale, nel senso 
dell'ordinamento dell’ Universo, può agire soltanto la risultante 
del reciproco rapporto € concorso delle due forze. Se il grado 
di capacità trasformatrice, che l’uomo deve avere nel Suo 
corpo eterico, esercitasse azione nel mondo dei sensi, l'uomo 
si sentirebbe psichicamente qualcosa, che giusta al suo Corpo 
fisico egli non è. Il corpo fisico imprime all'uomo nel mondo 
materiale un conio fisso, per il quale si trova posto in questo 
mondo come un essere di determinata personalità. Non così 
si trova egli collocato col suo Corpo eterico nel mondo ele- 
mentare. In questo, per poter essere uomo iN tutto il senso 
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della parola, egli deve potere assumere le forme più SVariate, 
Se ciò gli riuscisse impossibile, sarebbe condannato nel mondo — 
elementare al completo isolamento; non potrebbe avere co- 
gnizione di altro che di sè; non si sentirebbe affine a nessun 
essere e a nessun processo. Questo però in quel mondo equi- 
varrebbe al fatto, che i suoi esseri e i suoi processi non esi- 
sterebbero per un cotal uomo. — Se l’anima umana però | 
sviluppasse nel mondo dei sensi la capacità trasformatrice 
che le è necessaria pel mondo elementare verrebbe a per- 
dere la personalità del suo essere. Un’anima tale vivrebbe 
in contraddizione con sè stessa. Nel mondo fisico la capacità 
di trasformazione deve essere una forza latente nelle profon- 
dità dell'anima; una forza che dà all'anima la sua disposi- 
zione fondamentale, che però non arriva a svilupparsi nel 
mondo dei sensi. — La coscienza chiaroveggente deve fa- 
miliarizzarsi con Ja capacità trasformatrice; se non fosse ca- 
pace di farlo non potrebbe compiere nessuna osservazione 
nel mondo elementare. Così la coscienza chiaroveggente viene 
ad acquistare una capacità, che deve esplicare soltanto finchè 
sa di essere nel mondo elementare, ma che deve reprimere 
non appena ritorni nel mondo dei sensi. La coscienza chia- 
roveggente deve sempre rispettare il confine fra i due mondi. 
Non deve operare nel mondo dei sensi con le facoltà adatte 
a un mondo supersensibile. Se l’anima, quando sa di essere 
nel mondo dei sensi, permettesse alla capacità trasformatrice i 
del suo corpo eterico di continuare ad agire, la coscienza | 
ordinaria si riempirebbe di rappresentazioni, che nel mondo | 
dei sensi non corrispondono ad alcuna entità. Ne deriverebbe — 
confusione nella vita delle rappresentazioni dell’anima. Il ri- 

spetto del confine fra i mondi è premessa necessaria alla | 
giusta attività della coscienza chiaroveggente. — Chi vuole 
acquistare la coscienza chiaroveggente deve aver cura, che, 
per mezzo della conoscenza di mondi supersensibili, non s’in- 
sinui nella sua coscienza ordinaria nulla che la turbi. — Quando — 
Si impara a conoscere il «Guardiano della Soglia », si viene | 
con ciò a sapere lo stato dell'anima nel mondo dei sensi, Coi 
quanta forza abbia per scacciare dalla coscienza fisico-ma- 
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feriale quelle forze e capacità dei mondi supersensibili che 
in essa coscienza non devono agire. Se si penetra nel mondo 
supersensibile, senza l’autoconoscenza acquistata per mezzo 
del «Guardiano della Soglia », si può rimanere sopraffatti 
dalle esperienze di quel mondo. Queste esperienze possono 
penetrare nella coscienza fisico-materiale come immagini il- 
lusorie. Assumono allora il carattere di percezioni sensorie; 
e la conseguenza naturale è, che l’anima le prende per reali, 
mentre non lo sono. La chiaroveggenza giustamente evoluta 
non considererà mai le immagini del mondo elementare come 
realtà, nello stesso senso come la coscienza fisico-sensibile i 
deve considerare realtà le esperienze del mondo dei sensi. j 
Le immagini del mondo elementare vengono collocate nel 
loro giusto rapporio con la realtà a cui corrispondono sol- 
tanto per mezzo della capacità trasformatrice dell'anima. 
Anche la seconda forza necessaria al corpo eterico — il 
forte sentimento dell'Io — non deve nel mondo materiale 
intromettersi nella vita dell'anima nel modo, che le è proprio 
nel mondo elementare. Se nondimeno così s’intromette, di- 
venta allora la sorgente, nel mondo materiale, delle tendenze 
immorali, in quanto queste dipendono dall’egoismo. La Scienza 
dello Spirito a questo punto della sua osservazione del mondo 
trova l'origine del « Male » nell’agire umano. Sarebbe disco- 
noscere l'ordinamento del mondo, se ci si abbandonasse al- 
l’idea, che questo ordinamento possa ugualmente sussistere, 
senza le forze che sono la sorgente del male. Se queste forze 
non vi fossero, l’entità eterica dell’uomo non potrebbe arri- 
| vare a evolversi nel mondo elementare. Queste forze sono 
| assolutamente forze buone, quando sono operose soltanto 
| nel mondo elementare; fanno nascere il male per il fatto, che 
esse non rimangono tranquille nelle profondità dell'anima, da 
lì regolando il rapporto dell’uomo con il mondo elementare, 
| ma vengono invece trapiantate nello sperimentare dell'anima 
| nel mondo sensibile e si trasformano così in impulsi d’egoi- 
smo. Agiscono allora contro la capacità di amore e diventano 
perciò appunto origini di azioni immorali. ff: 
Se il forie sentimento dell’lo passa dal corpo elerico in 
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quello fisico, produce, non solo un rafforzamento dell’egoismo, 
ma anche un indebolimento del corpo eterico. La coscienza 
chiaroveggente deve fare la scoperta che, all’atto di entrare 
nel mondo supersensibile, il necessario sentimento dell'Io è 
di tanto più debole, di quanto nella vita del mondo sensi- 
bile l'egoismo è più forte. L’egoismo non rende l’uomo forte 
nelle profondità della sua anima, ma lo rende debole, — 
quando l’uomo varca la porta della morte, allora l’azione 
dell’egoismo sviluppato nella vita fra nascita e morte si pr 
senta in modo, che rende l’anima debole per le esperienze 
del mondo supersensibile. 















DELLE ENTITÀ DEI MONDI DELLO SPIRITO. 


Se l’anima penetra con coscienza chiaroveggente nel mondo 
supersensibile impara in questo a conoscere sè stessa in un 
i modo, di cui nel mondo dei sensi non può avere idea. Essa 
trova che per mezzo della sua capacità di trasformazione 
| impara a conoscere degli esseri, i quali hanno con lei un 
î grado più o meno grande di affinità; ma si avvede pure che 
nel mondo supersensibile incontra degli esseri, con i quali 

non soltanto è affine, ma con cui deve anche paragonarsi 
per imparare a conoscere sè stessa. E fa inoltre l’osserva- 
zione che questi esseri nei mondi supersensibili sono divenuti 
ciò che essa stessa è divenuta per mezzo delle sue esperienze 
e delle sue vicende nel mondo dei sensi. Nel mondo elemen- 
tare si presentano davanti all'anima umana degli esseri, i quali 
hanno evoluto dentro a quel mondo forze e capacità, che 
l’uomo stesso può sviluppare soltanto se, oltre al suo corpo 
eterico e agli altri arti supersensibili del suo essere, egli abbia 
B; anche il corpo fisico. Gli esseri dei qualiisi fa qui cenno non 
ne hanno un corpo fisico materiale siffatto. Si sono evoluti in . 
modo, che per mezzo del loro corpo eterico hanno una en- 
tità psichica, che l'uomo ha per mezzo del corpo fisico. Seb- 
bene fino a un certo grado siano esseri simili all'uomo, si 
differenziano tuttavia da lui per il fatto, che non sono sog- 
getti alle condizioni del mondo dei sensi. Essi non hanno 
sensi del genere di quelli dell’uomo. La loro sapienza è si- 
mile a quella degli uomini; però non l'hanno acquistata per 
mezzo dei sensi, ma come per via di un’ascesa delle loro 
rappresentazioni € delle altre esperienze della loro anima 
dalle profondità del loro essere. La loro vita interiore giace 
come posta in essi, ed essi la traggono fuori dalle profon- 
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dità delle loro anime, come l’uomo trae le rappresentazioni — 
della memoria dalle profondità della sua anima. 

L’uomo impara così a conoscere degli esseri, i quali sono 
diventati nel mondo supersensibile, ciò che egli può diven- 
tare nel mondo dei sensi. A questo riguardo questi esseri 
stanno un gradino al di sopra dell’uomo nell’ordinamento dei 
mondi, sebbene essi possano nel senso suaccennato essere 
detti simili a Jui. Formano un regno di esseri al di sopra del- 
l’uomo, una gerarchia che nella graduatoria degli esseri sta 
al di sopra di lui. Il loro corpo eterico, non ostante l’affinità, 
è differente dal corpo eterico dell’uomo. Mentre l’uomo, per 
le simpatie e antipatie del suo corpo eterico, si trova con- 
tessuto nel corpo vitale supersensibile della Terra, queste en- 
tità non sono legate alla Terra con la vita della loro anima. 

Se l’uomo osserva ciò che queste entità sperimentano per 
mezzo del loro corpo eterico, trova che hanno esperienze 
simili a quelle che egli ha nella propria anima. Esse hanno 
il pensiero; hanno sentimenti e una volontà. Ma per mezzo 
del corpo eterico esse sviluppano qualcosa, che l’uomo può 
sviluppare soltanto per mezzo del corpo fisico. Per mezzo 
del loro corpo eterico esse arrivano ad avere una coscienza 
del loro proprio essere. L'uomo nulla potrebbe sapere di 
‘un’entità supersensibile, se non portasse seco nei mondi su- 
persensibili ciò che di forze egli ha acquistato nel corpo fi- 
sico sensibile. — La coscienza chiaroveggente impara a co- 
noscere queste entità, perchè acquista la capacità di osservare 
con l’aiuto del corpo eterico umano. Questa coscienza chia- 
roveggente solleva l'anima umana nel mondo, nel quale queste 
entità hanno la loro dimora e il loro campo di azione. Sol-- 
tanto quando l’anima sperimenta sè stessa in quel mondo 
Sorgono nella sua coscienza delle immagini (rappresenta- 
zioni), le quali le procurano la conoscenza di questi esseri. | 
Perchè queste entità non hanno presa diretta nel mondo fi- 
sico e neppure nel corpo fisico materiale umano. Esse non 
esistono per le esperienze che possono venir fatte per mezzo — 
di questo corpo. Sono esseri spirituali (supersensibili), i quali, 
in certo modo, non fanno parte del mondo dei sensi. — Se 
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l’uomo non osserva il limite fra il mondo sensibile e quello 
supersensibile, può succedere che egli faccia penetrare nella 
sua coscienza fisico-materiale delle immagini supersensibili, 
che non sono la vera espressione per questi esseri. Queste 
immagini sorgono perchè l’uomo sperimenta le entità lucife- 
riche e arimaniche, le quali, invero, sono affini alle entità 
supersensibili appunto descritte, ma, contrariamente ad esse, 
hanno trasferito la loro dimora e il loro campo di azione nel 
mondo che l’uomo percepisce come mondo dei sensi. 
Quando l’uomo, per mezzo della coscienza chiaroveggente, 
contempla dal mondo supersensibile le entità luciferiche e ari- 
maniche, dopo che egli ha imparato con l’esperienza del 
«Guardiano della Soglia» a rispettare giustamente il limite 
fra quel mondo e l’esistenza materiale, allora egli impara a 
conoscere questi esseri nella loro realtà. Impara a distinguerli 
dagli altri esseri spirituali, i quali sono rimasti nel campo 
d'azione rispondente alla loro natura. La Scienza dello Spi- 
rito deve descrivere le entità luciferiche e arimaniche da que- 
sto punto di vista. Si palesa allora che il campo di azione 
rispondente alle entità luciferiche non è quello fisico mate- 
riale, ma, sotto un certo rapporto, è il mondo elementare. 
Quando penetra nell'anima umana ciò che nel mondo ele- 
mentare emerge come immagini dalle maree del medesimo, 
e queste immagini esercitano azione vivificante nel corpo ete- 
rico dell'uomo senza assumere nell'anima esistenza illusoria, 
lessere luciferico può essere presente in queste immagini, 
senza che le sue azioni cozzino con l'ordinamento del mondo. 
Questa entità luciferica esercita allora azione liberatrice sul 
l’anima umana; solleva questa al di sopra della sua condizione 
impigliata nel mondo dei sensi. Quando però l’anima umana 
- introduce nel mondo fisico materiale la vita che soltanto nel 
mondo elementare essa dovrebbe sviluppare; quando nel corpo 
fisico lascia soggiacere il suo sentimento all'influenza di sim- 
patie e antipatie che dovrebbero dominare soltanto nel corpo 
eterico, allora la natura luciferica, per mezzo di quest'anima, 
acquista un'influenza che si oppone all’ordinamento generale 
dell’ Universo. Questa influenza si trova ovunque nelle simpatie 
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ed antipatie del mondo dei sensi, agisca una forza diversa 
da quell'amore, che è partecipazione col sentimento alla vita 
di altro essere esistente nel mondo materiale. Questo essere 
può venire amato perchè si palesa a chi l’ama con questa 
o con quella qualità; in questo caso nulla dell'elemento luci- 
ferico potrà intromettersi nell'amore. L'amore, che si basa su 
quelle qualità dell’essere amato che si manifestano nell’esi- 
stenza materiale, si mantiene libero dall’impronta luciferica. 
L'amore che ha la sua base, non come si è detto nell’essere 
amato, bensì in colui che ama, tende verso l’influenza luci- 
ferica. Un essere che si ama, perchè dotato di qualità verso 
le quali le nostre inclinazioni tendono per natura, viene amato 
con quella parie dell'anima che è accessibile all'elemento lu- 
ciferico. — Non si dovrebbe dunque mai dire che l’elemento 
luciferico sia in ogni circostanza un male. Perchè i processi 
e le entità dei mondi supersensibili vanno amati dall’anima 
umana nel senso dell'elemento luciferico; mentre è soltanto 
quando quella specie di amore, con la quale ci si dovrebbe 
sentire attratti al supersensibile, si volge verso l’elemento 
materiale, che si cozza contro l’ordinamento dell'Universo. 
L'amore per il supersensibile provoca con ragione in colui 
che ama un accresciuto sentimento di sè; l'amore che si cerca 
nel mondo dei sensi per Ottenere un siffatto accresciuto sen- 
timento di sè corrisponde a una tentazione luciferica. L'amore 
per la spiritualità, se cercato per volontà propria, ha effetto 
liberatore; l’amore per ciò che è materiale, se ricercato a 
pro’ del proprio Sè, non ha effetto liberatore, anzi, la sod- 
disfazione, che per mezzo di esso si consegue, produce dei 
vincoli per il Sè. 

Le entità arimaniche operano nei riguardi dell'anima pen- 
sante come le luciferiche nei riguardi dell'anima senziente. 
Vincolano il pensiero al mondo, dei sensi. Lo distolgono dal 
fatto, che tutti i pensieri hanno significato soltanto quando 
sl presentano come parte del grande ordinamento mentale del 
mondo, che non può venir trovato nell'esistenza materiale. Nel | 
mondo nel quale la vita dell'anima umana è intessuta, l’ele- n 
mento arimanico deve esistere come necessario contrappeso 
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a quello luciferico. Senza l’elemento luciferico, l’anima pas- 
serebbe trasognata la sua vita nelle osservazioni dell’esistenza 
maferiale e non sentirebbe nessuno stimolo a sollevarsi al di 
sopra di questa. Senza la contraria azione dell’elemento arima- 
nico, l'anima cadrebbe sotto l’influenza luciferica; apprezze- 
rebbe poco l’importanza del mondo materiale, sebbene abbia 
in quello una parte delle condizioni a lei necessarie di esi- 
stenza. Non vorrebbe saper nulla del mondo materiale. L’ele- 
mento arimanico ha nell'anima umana giusta importanza 
quando conduce a una familiarità con il mondo materiale a 
questo adeguata, cioè, quando si accetia questo mondo per 
quello che è, e che se ne può anche fare a meno in tutto 
ciò che conformemente alla sua natura deve in esso essere 
transitorio. È affatto impossibile dire che si può evitare di 
soccombere all'elemento luciferico € arimanico, estirpandoli 
da noi. Se si estirpasse, per esempio, l'elemento luciferico 
da noi, non potremmo più aspirare con la nostra anima al 
supersensibile; se si estirpasse l'elemento arimanico non po- 
tremmo più valutare il mondo materiale nel suo pieno signi- 
ficato. Ci si pone nel corretto rapporto con uno di questi 
elementi se ad esso si procura il giusto contrappeso nell'altro. 

Tutti gli effetti dannosi di queste entità cosmiche derivano 
dal solo fatto, che esse a volte si palesano senza trovar limite 
alla loro azione e mon vengono dalle forze opposte ricon- 
dotte a giusta armonia. 











DELLE ENTITÀ COSMICHE SPIRITUALI. 






















Quando la coscienza chiaroveggente rivive nel mondo ele- — 
mentare, vi trova degli esseri, i quali possono in esso svi- 
luppare una vita, che l’uomo si acquista soltanto nel mondo | 
dei sensi. Questi esseri non percepiscono il loro Sè — il loro 
lo — come l’uomo lo percepisce nel mondo dei sensi; essi, 
assai più di quel che non faccia l’uomo, compenetrano que- 
sto Sè della loro volontà; essi vogliono sè stessi. Essi sen-_ 
tono la loro esistenza come cosa che per loro volontà dànno. 
a sè stessi. In ordine al pensare, invece, essi non hanno il 
senso di produrre i loro pensieri come li produce luomo; 
sentono tutti i loro pensieri come ispirazioni, come cosa che. 
non è in loro, ma che è nel mondo.e dal mondo irradia nel 
loro essere. Per questi esseri perciò non può mai nascere 
dubbio che i loro pensieri non siano il riflesso dell’ordina-_ 
mento mentale versato sul mondo. Essi non pensano pen- 
sieri propri; essi pensano i pensieri cosmici. Con il loro 
pensiero queste entità vivono nei pensieri dell’ Universo, ma 
vogliono sè stesse. La loro vita senziente è conformata în 
corrispondenza a questo loro volere e pensare. Esse si sem-. 
tono arti dell'insieme dell’ Universo; e sentono la necessità di. 
volere sè stesse in modo da corrispondere a questo assieme 
del Cosmo. È 

Se l’anima chiaroveggente si familiarizza con il mondo di 
queste entità arriva a formarsi la rappresentazione naturale 
del proprio pensare, sentire e volere. Queste facoltà dell'anima 
umana non potrebbero, nel mondo elementare, svilupparsi ne 
corpo eterico dell’uomo, Il volere umano resterebbe nel mondo. 
elementare una forza debole, come di sogno; il pensiero umano 
un mondo evanescente e fugace di rappresentazioni. Un sen 
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fimento dell'Io, insomma, non vi potrebbe nascere. Per tutto 
ciò occorre all'uomo essere rivestito di corpo fisico. 
Quando l’anima umana chiaroveggente ascende dal mondo 
elementare al vero mondo dello Spirito, sperimenta sè stessa 
in condizioni, che distano da quelle del mondo materiale an- 
cora più di quelle elementari. Nel mondo elementare vi è 
molto ancora che ricorda il mondo materiale. Nel mondo 
spirituale ci si trova di fronte a condizioni completamente 
nuove. In esso non si riesce a nulla, se si hanno soltanto 
le rappresentazioni che si possono acquistare nel mondo dei 
sensi. Nondimeno, come anima umana, bisogna rafforzare 
nel mondo sensibile la vita interiore, în modo da trasportare 
seco da questo mondo in quello spirituale ciò che renda pos- 
sibile la dimora in quest'ultimo. Se non portassimo questa 
vita rafforzata dell'anima con noi nel mondo dello Spirito vi 
perderemmo senz'altro la coscienza. Vi potremmo stare s0l- 
tanto a un dipresso come una pianta sta nel mondo materiale. 
Come anima umana bisogna portare seco nel mondo spiri- 
tuale tutto ciò che nel mondo materiale non esiste, ma dà 
nondimeno prova di esistere. Bisogna potersi formare nel 
mondo materiale delle rappresentazioni, alle quali bensì esso 
mondo è stimolo, ma che non corrispondono direttamente a 
nessuna cosa 0 processo del medesimo. Tutto ciò che ritrae 
una qualsiasi cosa del mondo sensibile, 0 che rappresenta 
un qualsiasi processo materiale, non ha importanza nel mondo 
spirituale. Ciò che si potrebbe percepire coi sensi, che si po- 
trebbe illustrare con : concetti che s'impiegano nel mondo 
materiale, non esiste nel mondo dello Spirito. All'atto di en- 
trare nel mondo dello Spirito bisogna in certo modo abban- 
donare tutto ciò a cui rappresentazioni materiali possano ap: 
plicarsi. Le rappresentazioni, invece, che nel mondo materiale 
si sono formate in modo, da non corrispondere a nessuna 
cosa o processo materiale, rimangono presenti nell'anima, 
quando essa penetra nel mondo spirituale. Fra queste rap- 
presentazioni Ve ne possono naturalmente essere di quelle 
formate sull’errore. Quando queste ultime si trovano nella 
coscienza, all'atto di entrare nel mondo spirituale si rivelano 
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per la loro stessa natura come non pertinenti ad esso. Agi 
scono in modo che imprimono nell’anima lo stimolo di ritor- 
nare nel mondo materiale o in quello elementare a rimpiazzarvi 
le rappresentazioni errate con quelle giuste. A ciò invece che 
in fatto di rappresentazioni giuste l’anima introduce seco nel 
mondo spirituale muove incontro da questo mondo un qual- 
cosa di affine; l'anima, nel mondo spirituale, sente che ivi 
sono entità, le quali in tutto l’intimo loro essere sono così 
come soltanto i pensieri sono nel proprio Sè. Queste entità 
hanno un corpo, che si può chiamare corpo mentale. In questo 
corpo mentale queste entità sperimentano sè stesse come 
indipendenti, come l’uomo si sperimenta indipendente nel 
mondo materiale. Delle rappresentazioni che l’uomo si acqui- 
Sta, alcuni pensieri impregnati da sentimenti sono special- 
mente adatti a rinforzare la vita dell'anima in modo, che 
essa possa ricevere un'impressione dalle entità del mondo 
spirituale. Quando il senso della devozione, come deve essere 
sviluppato per la capacità trasformatrice nel mondo elemen- 
tare, diviene così intensificato che in questa devozione l’essere 
estraneo in cui ci si trasforma non viene percepito soltanto 
come simpatico o antipatico, ma viene percepito in modo, che 
€sso possa rivivere con le sue caratteristiche nell'anima che 
‘a lui si abbandona, allora si affacciala facoltà di percezione 
per il mondo spirituale. Allora un essere spirituale parla, in 
certa qual guisa, all'anima in un modo, un altro, in altro modo. 
E nasce una corrispondenza spirituale costituita da un lin- 
guaggio mentale. Si sperimentano pensieri; ma si sa, che nei 
pensieri si sperimentano delle entità. Vivere in entità, le 
quali non si esprimono soltanto in pensieri, ma che con il 
proprio essere sono Presenti nei pensieri, significa vivere col- 
l’anima nel mondo spirituale. 

Di fronte alle entità del mondo elementare l’anima ha il 
senso, che queste entità ricevono l’irradiazione dei pensieri 
cosmici nel proprio essere e che vogliono sè stesse in con- 
formità di questo pensiero cosmico che in esse irradia. 

Di fronte alle entità che non hanno bisogno di scendere 
nel mondo elementare, per arrivare a ciò a cui l’uomo arriva 





LA SOGLIA DEL MONDO SPIRITUALE 201 


soltanto nel mondo dei sensi, ma che raggiungono già questo 
gradino di esistenza nel mondo spirituale, l’anima umana ha 
il senso, che queste entità sono costituite completamente di 
sostanza mentale, che i pensieri cosmici non solo irradiano 
in esse, Yensi che le entità stesse col proprio essere vivono 
in questo tessuto mentale. Esse permettono completamente ai 
pensieri cosmici di pensare viventemente in esse. La loro vita 
scorre nella percezione del linguaggio mentale cosmico. E il 
loro volere consiste nel fatto, che possono manifestare sè 
stesse in pensieri. E questa loro esistenza mentale reagisce 
essenzialmente sul mondo. Pensieri, che sono entità, parlano 
con altri pensieri che sono pure entità. 

La vita mentale umana è il riflesso di questa vita di esseri 
mentali spirituali. Nel tempo che trascorre per l’anima umana 
fra la morte e una nuova nascita, essa anima è intessuta in 
questa vita di esseri mentali, come nel mondo materiale è 
intessuta nell'esistenza fisica. Quando l’anima con la nascita 
(e per mezzo della concezione) entra nell'esistenza materiale, 
l'entità mentale permanente dell’anima agisce in modo che 
forma, ispira! il destino di quest'anima. Nel destino umano 
ciò che dell'anima è rimasto dalle vite terrene che hanno 
preceduto la vita attuale esercita azione uguale a quella che 
i puri esseri mentali viventi esercitano nel mondo. 

Quando la coscienza chiaroveggente entra in questo 
mondo — spirituale — degli esseri mentali viventi, si sente 
rispetto al mondo materiale in rapporti completamente nuovi. 
Nel mondo spirituale questo mondo materiale le sta di fronte 
come un «altro mondo », nello stesso modo come il mondo 
spirituale le sta di fronte in quello materiale come un altro 
mondo. Ma per la visione spirituale questo mondo materiale 
ha perduto tutto ciò, che di esso può essere. percepito nel- 
l’esistenza dei sensi. Tutte le qualità che possono venire com- 
prese coi sensi 0 con l'intelligenza collegata ai sensi sono 
come sparite. Per contro, dal punto di vista del mondo spi- 
| rituale, riesce palese che la natura vera, originaria del mondo 
materiale è essa stessa spirituale. Davanti allo sguardo del- 
l’anima che osserva dal mondo spirituale, al posto del mondo 
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materiale che essa prima vedeva, si presentano delle entità 
spirituali, che svolgono la loro attività, e precisamente ima 
modo, che dal confluire di quesie attività nasce il mondo, il 
quale, considerato per il tramite dei sensi, diventa appunto 
quel mondo, che l’uomo ha davanti a sè durante la sua propria. — 
esistenza materiale. Osservate dal mondo spirituale, le qualità, 
le forze e le sostanze ecc. del mondo materiale spariscono; 
si rivelano come semplice parvenza. Guardando da quel 
mondo non si hanno più davanti a sè che delle entità. In A 
queste entità risiede la vera realtà. i 
Parimenti succede col mondo elementare. Anche da questo, — 
quando lo si osserva dal mondo spirituale, sparisce ciò che. 
non sia entità. E l’anima sente che anche in quel mondo ha 
da fare con entità, le quali, facendo confluire le loro attività, | 
determinano l'apparire di un'esistenza, che vista per mezzo 
degli organi della simpatia e dell’antipatia appare appunto 
come esistenza elementare, 4 
Una parte essenziale del familiarizzarsi coi mondi super- | 
sensibili è costituita dal fatto, che, al posto delle condizioni 
e qualità che la coscienza ha intorno a sè nel mondo dei . 
sensi, subentrano delle entità. Il mondo supersensibile si ma- 
nifesta in ultima analisi come un mondo di entità, e ciò che _ 
esiste oltre a queste entità si manifesta come espressione delle 
azioni di queste entità. Ma anche il mondo materiale e il mondo 
elementare appaiono come azioni delle entità spirituali. 


DEL PRIMO GERME DEL CORPO FISICO UMANO. 


In un passo di questo scritto già è stato parlato di un’esi- 
stenza lunare e di un'esistenza solare, che hanno preceduto 
l’esistenza terrestre. E soltanto nell'esistenza lunare che la 
coscienza chiaroveggente trova ancora delle impressioni, che 
ricordano le impressioni della vita terrestre. Ma impressioni 
siffatte non si possono più avere, quando lo sguardo chia- 
roveggente si volge indietro alla remotissima esistenza solare 
della Terra. Questa esistenza solare già si manifesta comple- 
tamente come un mondo di entità, e di attività di queste en- 
tità. Per ottenere un'impressione di questa esistenza solare 
occorre tener da sè loniano iutto ciò che in fatto di rappre- 
sentazioni si è acquistato nel campo della vita minerale e 
vegetale della Terra. Perchè: tali rappresentazioni possono 
aver ancora imporianza soltanto per la conoscenza delle pas- 
sate condizioni della Terra siessa e — quelle acquistate dal 
regno della vita vegetale — per l’esistenza lunare già da lungo 
trascorsa. Conducono all’antichissima primitiva esistenza s0- 
lare della Terra le rappresentazioni che possono venire su 
scitate dal regno animale e umano della natura, ma che non 
ritraggono nulla di ciò che degli esseri di questi regni sì ap- 
palesa ai soli sensi. 

Orbene, la coscienza chiaroveggente dell’uomo irova nel 
corpo eterico forze efficaci, che prendono forma d° immagini 
di genere tale, che queste immagini esprimono come il corpo 
eterico, nel Corso del divenire del Cosmo, abbia avuto il suo 
primo germe durante l'antica epoca solare per virtù delle 
attività di entità spirituali. Si può poi seguire questo germe 
nella sua ulteriore evoluzione attraverso l'epoca lunare € 

quella terrestre. Si trova che ess0 si è allora trasformato € 
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per mezzo della trasformazione è divenuto ciò che attual- 


mente si dimostra attivo come corpo eterico dell’uomo. 

Il corpo fisico dell’uomo, per essere compreso, richiede 
ancora un’altra manifestazione della coscienza umana. Dap- 
prima appare come una riproduzione esteriore del corpo ete- 
rico. Però un esame più accurato rileva, che l’uomo, nell’esi- 
stenza materiale, non potrebbe mai arrivare a un completo 
sviluppo del suo essere, se il corpo fisico non fosse altro 
che la manifestazione fisico-materiale del corpo eterico. Se 
così fosse si formerebbe nell'uomo una certa volontà, un sen- 
timento e un pensiero, ma pensiero, sentimento e volontà 
non potrebbero sintetizzarsi in modo da far nascere ‘nel- 
l’anima dell’uomo la coscienza che si esprime nell’ « espe- 
rienza dell’Io ». Questo riesce chiaramente evidente quando 
la coscienza si sviluppa al punto da conseguire la facoltà della 
chiaroveggenza. Per l’uomo questa esperienza dell’Io può 
dapprima presentarsi soltanto nel mondo dei sensi quando 
è rivestito dal suo corpo fisico materiale. Da questo imondo 
può poi trasportarla nel mondo elementare e in quello spi- 


L’uomo ha appunto un corpo eterico e un corpo astrale, nei 
quali l’esperienza dell’Io a tutta prima non si forma. Egli ha 


Un corpo fisico sensibile, in cui Questa esperienza può pre- 


sentarsi. Orbene, quando il corpo fisico sensibile umano viene 
ituale riesce palese, che vi è in caso 
Qualcosa di essenziale, che non si manifesta appieno nella 
Sua realtà, neppure da questo mondo spirituale stesso. Se la” 
Coscienza penetra chiaroveggente nel mondo spirituale, allora 
l’anima prende familiarità con il mondo dell’essenzialità men- 
tale; l’esperienza dell’ [o Però, così come può venir traspor- 
tata in questo mondo 


essuta di soli pensieri cosmici; nel. 


° 


Li 


Per virtù di forza dell'anima all'uopo 


Mondo dei pensieri cosmici non sente ancora ciò che nel- — 


l’ambiente circostante v? 
Per sentire ciò, deve p 
sibile. Deve arrivare a 
anche dei Pensieri, in 


ha di simile alla propria entità. L'anima, 


esperienze, in cui viene abbandonata — 
modo che tutte le esperienze dei sensi 


rocedere oltre sulla via del supersen- 
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e anche tutte le esperienze del pensare, sentire e volere ven- 
gono, in certo modo, da essa lasciaie addietro sul suo cam- 
mino nel supersensibile. Allora finalmente essa si sente tutt'una 
con un’essenzialità, che sta a tal segno a base del mondo, 
da anteporsi a tutto ciò che l’uomo può osservare come €s- 
sere materiale, eterico o astrale. L'uomo si sente allora in 
una sfera ancora più elevata di quella del mondo spirituale 
da lui prima conosciuto. Questo mondo, în cui l'lo soltanto 
può sperimentare sè stesso, va chiamato il mondo super- 
spirituale. Da questo mondo anche la sfera dell'essenzialità 
mentale appare ancora come un mondo esteriore, Se la co- 
scienza chiaroveggenie vien trasferita in guesso mondo, attra» 
versa un'esperienza, che si può descrivere 2 un dapresso mel 
modo seguente. Si arriva a tanto, se si segne ll 

coscienza chiaroveggente per i varii suoi grasoni. 
sente sè stessa nel suo corpo eterico, e È processi e gii sosnri 
elementari costituiscono l’ambiente a lei cirossiamte. allinea sz 
di essere fuori del corpo fisico; ma quesso cata Migiop si 
mane presenie come entità, per quanto, guastate dall dii fumi. 
appaia trasformato. Dinanzi allo sguardo spirituale essi si 
scompone, in certo modo, in una parte, cf sta Comme 
l’espressione di attività di entità spirituali, e quall sumo siate 
operose dal principio dell'esistenza terresire Tue all'enoca. 
attuale, e in umaltra parte, che è l'espressione di qualcosa: 
che già esisteva durante antica condizione fumare deila Terra. 
E'così avviene, fintantochè la coscienza sperimenta sè Siessa 
soltanto nel mondo elementare. La coscienza in que! monde 
può rendersi conto come luomo, quale essere fisico, era 
formato durante l'antica condizione lunare. Se la coscienza 
penetra nel mondo spirituale, viene @ sciogliersi dal corpo 
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fisico un'altra sua parte. È quella parte che è siata formata 


durante la condizione lunare, per opera di entità spirituali. sE 
un’altra parte rimane indietro, quella, cioe, che durante la 
condizione solare della Terra già esisteva allora come essere 
fisico dell'uomo. Ma anche di questo essere fisico qualcosa 
rimane ancora indietro, se dal punto di vista del mondo spi- 
rituale si prende in considerazione tutto ciò che è avvenuto 
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durante l’epoca solare per opera di. entità Spirituali. Quello 
che allora ancora rimane indietro si manifesta finalmente 
come opera di entità spirituali dal mondo superspirituale, Si _ 
manifesta come già esistente al principio dell’epoca solare. 
Bisogna risalire a una condizione della Terra anteriore alla 
sua epoca solare. Nella mia « Scienza Occulta» ho cercato. 
di dimostrare, perchè questa condizione dell’esistenza terrestre | 
può chiamarsi la « condizione saturnia della Terra». La Terra, 
in questo senso, era « Saturno » prima di divenire Sole. E du- 
rante questa condizione saturnia del processo cosmico ge-. 
nerale è nato il primo germe del corpo fisico umano per opera | 
di entità spirituali. Questo germe, per la sopravvenuta ope- 
rosità di altre entità spirituali, si è poi così trasformato, du-. 
rante le susseguenti epoche solare, lunare e terrestre, che è | 
divenuto l’attuale corpo fisico umano. 





DEL <« VERO IO » DELL'UOMO. 


Se l’anima sperimenta sè stessa nel suo corpo astrale e 
gli esseri viventi mentali costituiscono l’ambiente che la cir- 
conda, allora sa di essere fuori del corpo fisico e anche 
fuori di quello eterico. Essa sente però pure, come il suo 
pensare, sentire e volere appartengano a un campo ristretto 
del mondo, mentre, secondo la sua natura originaria, essa 
potrebbe abbracciare ancora più di quanto in quel campo le 
è assegnato. L’anima divenuta chiaroveggente può dire a sè 
stessa nel mondo spiriiuale: nel mondo dei sensi sono limi- 
taia a ciò che il corpo fisico mi permette di osservare; nel 
mondo elementare sono limitata dal corpo elementare; nel 
mondo spirituale sono circoscritta per il fatto che mi trovo, 
per così dire, sopra un'isola cosmica, e che percepisco la 
mia esistenza spirituale soltanto fino alle sponde di essa; al 
di là di queste sponde vi è un mondo che potrei vedere, se 
io mi facessi strada attraverso il velo che mi viene tessuto 
davanti allo sguardo spirituale per opera degli esseri viventi 


mentali. L'anima può squarciare questo velo, se continua a 


sviluppare sempre più la capacità della dedizione di sè stessa, 


Miiche già le è necessaria, per la vita nel mondo elementare. 
A misura che le sue forze vanno crescendo per mezzo del- 
“ l’esperienza nel mondo fisico sensibile, occorre che essa sempre 
più le intensifichi, per trovarsi al riparo nei mondi supersen- 
| sibili dall’ indebolimento, dall’oscuramento, perfino dall’annien- 
‘tamento della coscienza. Nel mondo fisico sensibile, l'anima, 
| per potere sperimentare in sè dei pensieri, abbisogna s0lanA 
| delle forze che, senza Îl SUO lavoro psichico, per natura le 

sono assegnate. Nel mondo elementare, | pensieri st SUOLO 
diventano come esperienze fatte in sogno, che già nel na- 
‘.scere sono destinate all'oblio, che insomma non divengono 
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coscienti se l’anima, prima della sua entrata in quel mondo, 
non ha lavorato al rafforzamento della sua vita interiore. Oc- 
corre per questo che essa rinvigorisca in modo speciale la 
forza volitiva, perchè nel mondo elementare un pensiero non 
è proprio semplicemente pensiero; ha attività interiore, vita 
propria. Esso deve essere trattenuto dalla volontà, perchè non 
sfugga alla cerchia della coscienza. Nel mondo spirituale, i 
pensieri sono esseri viventi del tutto indipendenti. Perchè essi 
possano permanere nella coscienza l’anima deve essere tal- 
mente rinvigorita, da sviluppare da sè nella propria interiorità 
quella forza, che il corpo fisico le sviluppa nel mondo dei 
sensi, e che in quello elementare le sviluppano le simpatie e 
antipatie del corpo eterico. A tutto questo deve rinunziare 
nel mondo spirituale. In questo le esperienze del mondo ma- 
teriale e del mondo elementare non sussistono che come ri- 
cordi. Essa stessa è al di fuori di questi due mondi. Attorno d: 
a lei vi è il mondo spirituale. Questo non fa a tutta prima 
nessuna impressione sul corpo astrale. L’anima deve impa- 
rare a vivere per sè stessa dei suoi ricordi. Il contenuto della 
sua coscienza dapprima è soltanto il seguente: io sono stata, 
€ sto ora dinanzi al Nulla. Ma quando da esperienze siffatte 
dell'anima sorgono ricordi, che non sono soltanto riprodu- 
zioni di processi materiali o elementari, ma rappresentano 
libere esperienze mentali che quei processi hanno determi- 
nate, allora s’inizia nell'anima un discorso mentale fra le me- 
morie e il presunto « Nulla » del mondo spirituale che la 
circonda. E ciò che nasce come conseguenza di questo di- 
scorso diventa mondo di rappresentazioni nella coscienza del | 
corpo astrale. L'anima, a questo punto della sua evoluzione, 
ha bisogno di una forza, che la renda capace cli trovarsi alla 
sponda del mondo cui fino allora si era limitata la sua co- 
noscenza, e di sopportare l’incontro con il presunto Nulla. 
Per la vita dell'anima questo presunto Nu/la è dapprima as- . 
solutamente un vero Nulla. L'anima nondimeno ha sempre | 
in certo modo dietro di sè il mondo dei suoi ricordi. Essa | 
riesce come ad aggrapparsi a questi ricordi. Riesce a vivere 


In essi. E più vive in quelli e tanto più rinvigorisce le forze. a 
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del corpo astrale. Con questo rafforzamento comincia però 
il colloquio fra la sua passata esistenza e le entità del mondo 
spirituale. In questo dialogo essa impara a percepirsi come 
essere astrale. Con un’espressione, che corrisponde alle an- 
tiche tradizioni, sì può dire: l’anima umana sperimenta sé 
stessa come entità astrale nella Parola Cosmica. Per Parola 
Cosmica s'intendono qui le azioni mentali degli esseri viventi 
mentali, che si svolgono nel mondo spirituale come dialoghi 
viventi di spiriti. Ma del tutto in modo, che questi dialoghi 
degli spiriti sono, per il mondo spirituale, lo stesso di quello ? 
che le azioni sono per il mondo materiale. 

Se ormai l’anima vuol recarsi nel mondo. supersensibile _ 
allora, per propria volontà, deve cancellare i suoi ricordi del 
mondo fisico e di quello elementare. Essa può far ciò sol- 
tanto, allorchè dal dialogo degli spiriti ha acquistato la cer- 
tezza che non perderà completamente la sua esistenza, col 
distruggere in sè tutto ciò che fino ad allora le ha dato la 
coscienza di questa esistenza. L'anima in realtà deve porsi 
dinanzi a un abisso spirituale, e davanti a questo deve pren- 
dere la determinazione di dimenticare il suo volere, sentire 
e pensare. Deve rinunziare nella sua coscienza al suo pas- 
sato. Prendere la determinazione che qui è necessaria equi- 
vale al procurarsi il completo sonno della coscienza, per 
propria volontà, e non per mezzo di condizioni del corpo 
fisico o di quello eterico. Bisogna però pensare questa de- 
terminazione in modo, che essa non abbia lo scopo di rista- 
bilire dopo una pausa di incoscienza la medesima coscienza 
di prima, ma che per virtù di essa questa coscienza s’'im- 
merga realmente nell’oblio per atto di propria volontà. Bi- 
sogna riflettere, che questo processo non è possibile, nè nel 
mondo fisico, nè in quello elementare, ma soltanto nel mondo 
spirituale. Nel mondo fisico è possibile l’annientamento che 
sì presenta come morte; nel mondo elementare non vi è nes- 
suna morte. L'uomo, in quanto appartiene al mondo elemen- 
tare, non può morire; può soltanto trasformarsi in altra en- 
tità. Nel mondo spirituale, nello stretto senso della parola, non 
— © neppure possibile alcuna assoluta trasformazione; perchè 
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comunque l'essere umano possa trasformarsi, il passato spe- | 
rimentato si manifesta nel mondo spirituale come esistenza 
cosciente per sè stante. Perchè questa esistenza di ricordi 
possa sparire nel mondo spirituale, occorre che l’anima di 
propria volontà decida di sommergerla nell’oblio. La co- 
scienza chiaroveggente può arrivare a questo atto di volontà, 
se ha conquistato la forza di anima necessaria. Quando è 
giunta a tanto, allora, dall'oblio, che essa stessa ha provo- 
cato, sorge l'entità vera dell’ « Io ». L'ambiente del mondo 
supersensibile dà all'anima umana la conoscenza di questo 
« vero lo ». Come la coscienza chiaroveggente può sperimen- 
lare sè stessa nel corpo elementare e in quello eterico, così 
pure si può sperimentare anche nel « vero Io ». 
Questo « vero Io > non vien creato dalla chiaroveggenza; 
esiste per ogni anima umana nelle profondità della mede- 
sima. La coscienza chiaroveggente sperimenta soltanto scien- 
temente, ciò che per ogni anima umana è un fatto incosciente, 
ma inerente alla sua entità. A 
Dopo la morte fisica l’uomo gradat e si iliarizza | 
conci ona Sache e e RENE a 
e PIE Che 10 circonda 
suo sorge dapprima con i ricordi del mondo sensibile, Benchè. 
non abbia l'appoggio del corpo fisico sensibile, egli può non: _ 
dimeno vivere coscientemente nel mondo spirituale in questi 
ricordi, perchè si incorporano in essì i corrispondenti esseri , 
Viventi mentali, in modo che i ricordi non hanno più l’esi- | 
stenza di semplici ombre che è loro propria nel mondo fi- — 
sico sensibile. E a un determinato momento fra la morte è — 
una nuova nascita gli esseri viventi mentali del mondo spi- — 


N PAZ RL 


rituale circostante esercitano un'azione di tale forza, da pro- 
curare, anche senza impulso volitivo, l'oblio di cui sopra si _ 
è parlato. E con questo oblio la vita si desta nel « vero-Io > 
La coscienza chiaroveggente, col rafforzamento della vita del- È 
l’anima, provoca, come libero atto dello spirito, ciò che per 
l’esperienza fra la morte e la nuova nascita è, in certo modo, . 
un avvenimento naturale. Però durante lo sperimentare fisico 
sensibile non può mai presentarsi il ricordo di vite terrestri 
antecedenti, se in queste vite terrestri le rappresentazioni non) 
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furono rivolte verso il mondo spirituale. Perchè possa sor= 
gere il ricordo chiaramente riconoscibile di una cosa, 0C- 
corre invero sempre che di essa cosa si sia prima già avuto 
conoscenza. Bisogna dunque pure acquistarsi in una vita ter- 
restre la conoscenza di sè stesso come essere spirituale, se 
si vuol avere diritto a pretendere che in una prossima vita 
terrena ci si possa ricordare di quella precedente. Ma non 
occorre che questa conoscenza venga acquistata con la chia- 
roveggenza. Nell’anima di colui, che si è acquistato una co- 
noscenza diretta del mondo spirituale per mezzo della chia- 
roveggenza, può sorgere, nelle vite terrene che fanno seguito 
a quella in cui egli si è acquistata questa conoscenza, il ri- 
cordo di quella vita precedente, così come nel mondo ma- 
teriale si presenta il ricordo di cosa da noi stessi vissuta. 
A colui che penetra con intelligenza, anche senza chiaro- 
veggenza, nella Scienza dello Spirito, questo ricordo si pre- 
senta in modo paragonabile al ricordo, che nel mondo ima- 
teriale si conserva di un avvenimento, che ci sia stato soltanto 


descritto. 
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. della Terra, che ha preceduto quella Solare. Si è poi evoluto 
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L’uomo porta in sè un «vero Io» che appartiene a un 
mondo superspirituale. Questo « vero Io» nel mondo sensibile 
è come nascosto dalle esperienze del pensiero, del sentimento 
e della volontà. Nel mondo spirituale stesso l’uomo diventa 
cosciente di questo «vero Io » soltanto quando distrugge in 
sè i ricordi di tutto ciò che può sperimentare per mezzo dell 
suo pensiero, del suo sentimento e della sua volontà. Dal-_ ; 
l'oblio di ciò che si è sperimentato nel mondo dei sensi, in 
quello elementare e in quello spirituale sorge la conoscenza 
del «vero Io». v 

Il corpo fisico sensibile umano si manifesta nella sua vera 
natura, quando l’anima l’osserva dal mondo superspirituale. 
Allora diviene palese, che esso ha ricevuto il suo primo germe | 
dal processo cosmico generale, in una condizione saturnia — 


attraverso la condizione solare, quella lunare e la terrestre 
fino a ciò che è attualmente, quale corpo fisico dell’uomo. | 

Da quanto precede si può considerare schematicamente — 
l'insieme dell’essere umano come segue: % 

1° J{ corpo fisico nell’ambito del mondo fisico mate 
riale. — Per mezzo di esso l’uomo riconosce sè stesso come — 
individuo indipendente (Io). Questo corpo fisico si è formato; 
nel suo primo germe, dall'esistenza cosmica generale, du- 
rante una remotissima condizione saturnia della Terra, e per 
mezzo della sua evoluzione, attraverso quattro trasformazioni 
planetarie della Terra è divenuto quello che è attualmente. 


2° Il corpo sottile eterico nell’ambito del mondo elemen- 
tare. — Per mezzo di questo l’uomo riconosce sè stesso come 
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arto del corpo vitale della Terra. Si è formato nel suo primo 


germe dall'esistenza cosmica generale durante una remotis- _ 


sima condizione solare della Terra, e per mezzo della sua 
evoluzione, attraverso tre trasformazioni della Terra, è dive- 
nuto ciò che è attualmente. 


3° Il corpo astrale nell’ambito del mondo spirituale. — 
Per mezzo di esso l’uomo è arto del mondo spirituale. In 
esso risiede «l’altro Sè » dell'uomo, che si manifesta nelle 
ripetute vite terrene. 


4° Il «vero Io» nell’ambito di un mondo superspiri- 
tuale. — In quesito l’uomo trova sè stesso come essere spi- 
rituale, anche quando tutte le esperienze del mondo materiale, 
di quello elementare è di quello spirituale (dunque tutte le 
esperienze dei sensi, del pensiero, del sentimento e della vo- 
lontà) cadono nell'oblio. 
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OSSERVAZIONI SUL RAPPORTO DI QUANTO È ESPOSTO IN QUESTO 
SCRITTO CON I MIEI LIBRI « TEOSOFIA » E «SCIENZA Oc- 


CULTA » (1). 


1 nomi che devono esprimere le esperienze dell’anima | 
umana nel mondo elementare e in quello spirituale dovranno i 
conformarsi alle peculiarità di queste esperienze. Nell’asse- — 
gnazione di questi nomi bisognerà tener conto, che già nel — 
mondo elementare, lo sperimentare si svolge in modo af- — 
fatto diverso che nel mondo dei sensi. Lo sperimentare si — 
poggia in quel mondo sulla capacità trasformatrice dell’a- 
nima e sulla sua osservazione di simpatie e antipatie. L'as- 
segnazione dei nomi dovrà necessariamente adattarsi alla 
mutabilità di queste esperienze. Non potrà essere così rigida | 
come deve essere per il mondo materiale. Chi non tiene in 
considerazione questo fatto, inerente alla nainra delle cose, 
potrà facilmente trovare una contraddizione fra i nomi asse 
gnati in questo scritto e quelli dati nei miei libri « Teosofia » — 
e «Scienza Occulta». La contraddizione scompare, quando. | 
si riflette, che in questi due scriiti i nomi sono scelti in modo. 
da caratterizzare le esperienze che l’anima attraversa nella 
sua completa evoluzione fra nascita (concezione) e morte 
da un lato, e fra morte e nascita dall’altro. Qui invece i nomi 
sono scelti con riguardo alle esperienze della coscienza chia-. 


to 


“ 

(1) Per comodo del leitore i nomi con i quali il Dottor Steiner designa i vari 

mondi nei suoi libri « Teosofia » e « Scienza Occulta » e che in questo capitolo el 

presente lavoro sono stati letteralmente tradotti: « Seclenwelt » con l'espressione 

«mondo delle anime»; « Geistgebiet » con « Sfera dello Spirito », sono stati inv 
dal Proî. Penzig nella sua traduzione del libro « Teosofia » del Dottor Steiner 

spettivamente resi come « mondo astrale >» e « mondo mentale ». (°. 
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roveggente, quando penetra nel mondo elementare e nelle 
sfere spirituali. 
Da « Teosofia » e da « Scienza Occulta » si può rilevare 
| come, poco dopo che il corpo fisico sensibile si sia distac- 
| cato dall'anima con la morte, si distacchi da lei pure quel 
‘corpo che in questo scritto è stato chiamato eterico. L'anima 
vive allora dapprima nell’entità indicata qui come corpo 
| astrale. Il corpo eterico, dopo il suo distacco dall'anima, 
compie la sua trasformazione nel mondo elementare. Si tra- 
sferisce nelle entità, che formano questo mondo elementare. 
L'anima dell’uomo non è più presente a questa trasforma- 
zione del corpo eterico. L'anima ‘però dopo_la. morte speri- 
menta i processi di questo mondo elementare come mondo 
suo esteriore. Questo sperimentare del mondo elementare 
l dal di fuori è descritto in « Teosofia » e in « Scienza Oc- 
culta » come il passaggio dell'anima per il mondo delle 
i anime (Seelenwelt). Bisognerà dunque rappresentarsi, che 
ui. questo mondo delle anime è il medesimo di quello che dal 
Ù punto di vista della coscienza chiaroveggente è qui chiamato 
il mondo elementare. — Quando poi l'anima nel iempo in- 
tercedente fra nascita € morte — nel senso di ciò che è de- 
i scritto nella mia «Teosofia » — si distacca dal suo corpo 
i astrale, allora prosegui la sua vita nell’entità, che qui viene 
| —’—‘indicata come il < vero {o ». Il corpo astrale allora compie 
da per sè (l'anima dunque non è più presente), ciò che qui 
è stato espresso Con il termine « obliare ». Si precipita in certo 
modo in un mondo, in cui non vi è niente di ciò che possa 
essere osservato coi sensi, o che venga sperimentato nel modo 
come sperimentano la volontà, il sentimento, e il pensiero, 
| che l’uomo sviluppa nel corpo materiale. Questo mondo al- 
lora, da quell'anima che continua a sussistere nei Neto Io », 
viene vissuto come suo mondo esteriore. Lo sperimentare in 
questo mondo esteriore può venir descritto, come nel Toe: 
libri « Teosofia » € < Scienza Occulta » È stato desco ; 
passaggio attraverso alla sfera dello Spirito (Geistgebiet). 


L'anima che sperimenta sè stessa nel « Vero Jo» ha intorno 


a sé nel mondo spirituale, ciò che durante l’esistenza mate- 
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riale si è formato in essa, come esperienze dell'anima. Entro | 
il mondo qui descritto, come mondo degli esseri viventi men- | 
tali, l’anima trova, fra la morte e la nuova nascita, tutto ciò 
che mell’intimo suo essere essa ha sperimentato, per mezzo. 
della sua percettività sensibile e del suo pensiero, del suo | 
sentimento e della sua volontà, nell'esistenza materiale. 


ni 
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